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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE. 

« 

STORIA D’ AMERICA 


LIBRO DECIMONONO, 

Càp I. 

Nolabile influenza della Colonia di San - 
Cristoforo sulle A utili e francesi. Pro - 
spentà delle sue coltivazioni. Bella i n- 
dole de* suoi abitanti: sue vicende. 1 
Francesi V abbandonano all' Inghilterra 
per concentrarsi nelle loro Colonie 
maggiori. Sorte degl ’ Indigeni delia 
Martinica. Essa dee V introduzione 
della coltivazione del cacao ad' un 
Ebreo , e del caffè agli Olandesi. Quf* / 
sti tentano di occuparla sotto la con- 
dotta di Ruyter. Singola Y fatto avvenuto 
nell'assalto di Forte- Reale. Bello e raro 
esempio di buona fede che la Storia 
del commercio della Martinica pre- 
senta. Disgrazie della Martinica. Primi 



6 

coloni della Guadalupa. Ospitalità gè* 
nevosa avuta dagl Indigeni ; retribu- 
zione infame ; pena scontatane. Come - 
la sua popolazione crescesse. Cagioni 
da prima opposte alla sua prosperità. 
Sue vicende posteriori. / Francesi si 
stabiliscono nella Granada compran- 
dola dai Caribbi ; ma poi abusano 
della forza , e li distruggono. Vicende 
posteriori della Granada. Granadine. 
Quistione sui primi possessori di San- 
ta- Lucia. Sue vicende. 

'La Francià , siccome abbi am veduto, 
conquistò San-Domingo in grazia dello 
stabilimento che i profughi di San-Gri- 
stofoio piantarono alla Tortue. Da San- . 
Cristoforo uscirono parimenti que’ Fran- 
cesi che andarono a ( popolare la Guada- 
lupa e la Martinica. £ giusto adunque dire 
alcun che dell’ isola di San-Cristoforo, de- 
. gna per molti rispetti di aver parte nella 
V Scoria d’America. Gl* Indigeui la chiama- 
vano Liamniga , e il Colombo la decorò 
del nome suo. Abbiam detto come arri- 
vativi in uno stesso giorno Avventurieri 
francesi e inglesi , se n’ erano diviso ami- 
chevolmente il possesso , stendendone un 
atto formale , di cui sopra gli „ altri ut* 
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articolo merita cT essere riferito , forse 
unico negli annali di nazioni emule , poi- 
thè dimostra la rettitudine d > animo de' 
contraenti. L’ articolo portava che , nei 
caso in cui si rompesse la pace tra Frau- 
da e Inghilterra , i Coloni delle due na- 
zioni per ciò non si farebbero guerra fra 
loro, a meno che cosi non fosse ad essi 
comandato dai loro Principi ; ma che, an- 
che dopo un tale comando avuto , sareb- 
bero obbligati ad avvisarsi prima di com- 
mettere alcuna ostilità. Quando dopo la 
passata di Toledo i primi Coloni rien- 
trarono ueti’ isola , que’ patti furono os- 
servati come per lo innanzi ; ed è curiosa 
cosa , che gl* Inglesi spingessero T amicizia 
loro verso i Francesi ai segno di per- 
mettere alle loro donne di andare a 
trovar que’ vicini , e di vivere più e più 
giorni con essi, contenti in ricambio d’avere 
qualche buon boccone , o qualche merce. 
Tanta concordia di que’ forestieri fu una 
calamità pei Caribbi , che si trovarono fra 
due fuochi. Tutta volta questo far causa 
corauue contro i Selvaggi , comunque per 
avventura fosse utile ad ambe le parti f 
non fu stabilito per modo da non .sof- 
frire variazioni ; e i Caribbi ebbero V av- 
vedutezza di far la pace ora cogli uni, ora 


cogli altri ad effetto di avere le mani libere 
contro un nemico solo per vòlta. Bensì 
Inglesi e Francesi , che come in comune» 
possedevano San-Cristoforo , separatamente 
s’ erano stabiliti in altre Antille , e ve- 
devano le loro Corti non prendersi alcun 
pensiere di loro , sentendo il bisogno di 
provvedere alla propria sicurezza , nel 
1626 fecero tra loro una convenzione , per 
là quale si assicurarono vicendevolmente il 
possesso delle isole che allora tenevano : 
così che ’ i Francesi conservarono la Gua- 
daltìpa , la Martinica , la Granada ed al- 
enile altre; e gl’inglesi la Barbada , An- 
tigoa , Monlsérrat , ‘ Nieves ed altre più 
piccole. San-Cristoforo rimase nella condi- 
zione di prima ; e i Caribbi , che allora 
non èrano piu di seimila individui , fu- 
rono concentrati nella Dominica e in 
San-Viocenzo . 1 

Da principio il tabacco fu il genere di- 
coltivazione che sostenne i Coloni , e li 
mise in qualche agiatezza. Ma come la- 
quantità ne fece abbassare il prezzo , si 
formarono piantagioni di zucchero , di* 
zeuzero , d’ indaco e di cotone. Con que- 
sti mezzi , tutto essendo propizio e suolo 
e cielo , prestò la- Colonia sarebbesi al-, 
/tata a grande fortuna se non fosse ve- 
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nuta la guerra a minarla. Vuoisi che la 
parlicolarità dell’ aria , delle frutta e d’ ogni 
alimento proprio di quell' isola abbia in- 
fluito a dare ai costumi de\ Francesi di 
San-Gristoforo una certa pulitezza di modi, 
un certo contegno temperato di cortesia 
e di gravità , per cui nelle Antille distin- 
guevausi , passando per proverbio la nor 
biltà di San-Gristoforo , come passarono per 
proverbio i borghigiani della Guadaiupa , 
i soldati della Martinica e i villani della 
Granada. Ivi pm tutti gli abitanti di san- 
gue francese ed . inglese sono ben con- 
formati , raro trovandosi tra loro un guer- 
cio , un gobbo , uno zoppo , come 
spesso se ne trovavano in Europa. Le donne 
hanno un colorito mirabile,. e regolari e 
belle fattezze ; e lo spirito e la vivacità 
sono qualità comuni ad ambi i sessi , non 
’ meno che lo è un certo squisito gusto , 
che inoltre viene espresso perfino nella di- 
stribuzione de’ terreni che prendons» a 
coltivare, come nell’ ordinamento delle loro 
abitazioni. Ma sì bel paese è assai spesso 
travagliato dagli uragani. 

Fino al 1688 l'antica concordia fra 
Inglesi e Francesi era stata conservata. A 
quell' epoca infieriva la guerra fra le Corti 
di Parigi e di Loudra ; e gl’ Inglesi di 
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San-Cristoforo , ridotti alle strette dai Fran* 
cesi , non avendo potuto aver soccorso dai 
loro compatrioti delle altre isole , furono 
obbligati a passare all’ isola di Nieves. Ma 
J’ anno seguente la stessa sorte toccò ai 
Francesi , i quali non ritornarono nel* 
1’ antico loro possedimento che per la pace 
di Kiswick. Essi vi si mantennero ancora 
fino al ijQ'à, nel qual anno sopraffatti da 
, ima squadra inglese dovettero capitolare: 
una parte de' Coloni essendo passata alla 
Martiuica e alla Guadalupa , un’ altra a 
San- Domingo. Nel 1712 erano i Francesi 
in mossa per ricuperare San-Cristoforo , 
e u aveano la forza opportuna ; ma so- 
praggiunse la pace d* Utrecht , e l' isola 
fu ceduta all' Inghilterra. Gl’ Inglesi stessi 
riguardarono quella cessione come un tratto 
di fina politica de’ F rancesi , ai cui inte- 
ressi essa conveniva ; perciocché loro impor- 
tava rinforzare con popolazione le loro 
maggiori Colonie, come quelle di San-Do- 
miogo , della Martinica , della Guadalupa , 
■e ritirar quella delle isole minori , fra le 
quali appunto era quella di San-Cristoforo. 

La Martinica , che i Selvaggi chiama- 
vano Madanina , è sommamente apprez- 
zabile per avere una quantità di porti si- 
curi contro le fragorose tempeste si fatali 
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alle Antille. Essa aveva i suoi abitanti in- 
digeni , come le altre isole ; e i Francesi 
in parte li esterminarono , in parte li ob- 
bligarono a dar loro il luogo : nè il racconto 
particolare de’varii fatti succeduti tra gli ag- 
gressori e i possessori giusti , ma troppo 
deboli del paese , aggiungerebbe alcun 
lume alla Storia. Basterà dunque dire come 
i Francesi , rendutisi tranquilli padroni del- 
1’ isola , incominciarono a coltivarvi cotone 
e tabacco , indi oriana ed indaco. Sola- 
mente nel i 65 o vi furono fatti pianta- 
menti di canne da zucchero. Ma la pro- 
duzione , che riuscì vantaggiosa somma- 
mente ai Coloni della Martinica, fu quella 
del cacao ; ed essi la dovettero alla indu- 
stria di un Ebreo , Beniamino d’ Acosta. 
Per ventiquattro anni da pochi , o da nes- 
suno fu seguito il suo esempio ; ma po- 
scia , essendo salito in voga nella metropoli 
E uso della cioccolata , il cacao diventò 
il soggetto delle cure di tutti i Coloni f i 
quali non avevano capitali bastanti per 
intraprendere e sostenere le fabbriche di 
zucchero. Nel 1718 tutte le piaule di ca- 
cao perirono per avversa stagione , e la 
desolazione per tanto disastro fu univer- 
sale. Se non che la buona fortuna diede 
si Coloni il caflè , giunto poscia in tanta 
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rinomanza. Gli Olandesi avtano regalai 
al Governo di Francia due ceppi di que- 
st’ albero , i quali vennero con diligenza 
conservali uel Giardino delle Piante. Da 
essi adunque furono traiti alcuni rampolli 
che spedironsi alla Martinica per mezzo 
di un uffiziale chiamato Deschieu , il 
cui nome merita di passare alla posterità. 
Imperciocché narrasi di lui, come trovan- 
dosi sul vascello su cui navigava sì scarsa 
provvigione d’ acqua , che a ciascheduno 
se ne accordava al giorno una porzione 
tenuissima , Deschieu ebbe il generoso co- 
raggio di dividerla con quelle pianticelle 
preziose , le quali altrimentc sarebbero pe-> 
rite : ond' è che poi , giunte vegete alla 
Martinica, poterono esservi allogate, e vi 
moltiplicarono immensamente. / 

Se gli Olandesi hanno contribuito, senza 
volerlo, a somministrare alla fortunata Mar- 
tinica una sì preziosa produzione , non 
aveano dianzi mancato di cercare di to- 
glierla a’ suoi possessori. Noi vogliam qui 
far menzione dell’ assallo dato dall’ ammi- 
raglio Ruyter a Forte-Reale, più che per 
altio però , per la singolarità del caso in 
quella occasione avvenuto. Nel i(ìj4 Forte- 
Reale non era che una specie di monti- 
cello in penisola , quindici o dinoti©' tese 
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alzantesi sulla superfizie del mare; nè per 
tutta fortificazione avea esso altro che una 
doppia palizzata , chiudente in basso la 
piccola lingua di terra , e un’ altra ne 
avea sull’ aito con due batterie ; una sulla 
punta per difendere l’ ingresso uel porlo , 
l’ altra dalla parte della rada. Il terreno , 
su cui oggi è piantata la città , era una 
palude coperta di canne ; nè vi si trova- 
vano intorno che alcuhe casucce che servi- 
vano da magazzini, i quali, quando Ruyter 
fece lo sbarco y erano pieni di acquavité 
e di vino ; e i soldati olandesi , condotti 
da un Conte di Stirum , ìion avendo in- 
contrata veruna resistenza , si misero a ma- 
nomettere quanto ivi trovarono , e spezial- 
mente a bere senza misura , sicché non 
poterono più stare in piedi. Intanto bisognò 
moversi all’ attacco. Erano ancorate nel 
porto due navi francesi , una di ventidue, 
1’ altra di quarantaquattro cannoni , le 
quali iucomineiarouo a far fuoco su quella 
turba d’ ubbriachi con tal 80006380,0116 06 
fecero cadere a terra in brevissimo tempo 
quasi mille , fra i quali fu il Conte di 
Stirum ; e T ufiiziale , 'che in luogo di lui 
avea preso il comando, poiché e da quelle 
navi e dalle palizzate continuava un fuoco 
terribile , ordinò la ritirata , facendo fare 
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mi riparo còlle botti vuotate , affinchè i 
superstiti Sani , e i feriti avessero tempo di 
sorgere dallo stato di ubbriachezza in cui 
erano. Ruytet* medesimo, disceso a terra per 
vedere perchè mai fosse andato si male 1’ at- 
tacco , non fu poco sorpreso in vedere 
mille cinquecento de’ suoi tra morti e fe- 
riti ; ed immantinente abbandonò V impresa 
facendo imbarcare la notte tutta la gente 
che rimaneva. 

Ma se è strano il fatto di quegli Olan- 
desi , non meno strano ancora è quello 
de’ Francesi del Forte. Il Governatore del- 
F isola , mentre i nemici disponevansi al- 
T attacco , teneva consiglio , risoluto di ab- 
bandonare il Forte ed inchiodarne i can- 
noni /perciocché 1’ artiglieria nemica avea 
già rotti in gran parte i trincieramenti , 
nè si avea forza bastante da resistere , 
quando gli Olandesi, digerito il vino, fossero 
ritornati all’assalto. Questa risoluzione però 
non potè eseguirsi con tanto silenzio , che 
non si eccitasse nel Forte un certo rumore 
che da Ruyter fu preso come il preludio 
jdi una sortila che medi lavasi , e che gli 
sarebbe divenuta fatale atteso lo stato in 
cui la truppa si trovava. Una parte d’essa 
era imbarcata; ma il rimanente, tenendosi 
esposta al pericolo , presa da terrore tanto * 
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si affrettò ad entrare belle scialuppe , clip 
furono lasciati indietro e feriti , ed armi 
e attrezzi di guerra ; mentre dal canto lorp 
gli assediati , ' credendo la mossa nemica 
volta all’ assalto , con non minore precipi- 
tazione correvano a gittarsi nei lpro can- 
notti. Di tal maniera fuggendo gli uni e 
gli altri , non rimase nel Forte chp uno 
Svizzero solo, il qu?le, ubbriacatosi la sera „ 
dormiva tranquillamente , nulla udendo dii 
quanto succedeva ; nè poca dovette essere 
la sua meraviglia destandosi , poiché vedo- 
vasi tranquillo possessore del Forte, sen^i 
amici e senza nemici. Il Comandante dellp 
due navi intantp, nulla sapendo della, ri- 
tirata degli uni e degli altri , svilo spun- 
tare del giorno incominciò \ di nuovo a 
cannoneggiare il luo°o , in cui supponeva 
essere gli Olandesi , che le canne della 
palude non gli permettevano di vedere ; 
ed osservando nessuno comparire sul For- 
te , nulla sentirsi dal campo de’ nemici -, 
mandò gerite a vedere che novità fosse 
succeduta ; e non trovaronsi che morti , 
feriti ed ubbriachi, i quali dormivano an- 
cora ne’ magazzini. Di che avvertilo quel 
Comandante mandò le truppe che avea 
sulle due navi a presidiare il Forte. .. 

In* quelf anno stesso incominciossi poi a 
costruire nelle regole Forte- Reale, e cosi a 
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fabbricarsi su bel disegno la città, divenuta 
residenza del Governo generale delle Antille 
francesi , come la Martinica ne diyenne 
infine l' emporio; perciocché ne’ suoi porti 
le isole vicine vendevano le loro produzio- 
ni , e in essi acquistavano le merci pro- 
venienti dalla metropoli. La città di San- 
Pietro , molte volte distrutta e rifatta , ed 
anziana fra tutte le città o borghi dell* i- 
sola , rammemora un esempio di buona 
fede nel traffico , che a’ giorni nostri per 
vergogna de’ tempi presenti crederebbesi 
favoloso , se non fosse attestato per mille 
prove splendidissime. Fino dai primi anni, 
in cui i Francesi aveano incominciato a 
mettere a coltura le terre della Martinica , 
e a stabilire le loro relazioni di traffico , 
fissaronsi di piè fermo in San*Pietro alcuni 
uomini , i qu«ili s’ incaricarono di vendere 
i generi raccolti dai Coloni de’ lontani can- 
toni , e di compiate per essi quanto po- 
tesse loro occorrere delle cose procèdenti 
dalla metropoli. Vivevano essi di queste 
occupazioni ; e volentieri si servivano quei 
Coloui della loro opera , perciocché troppo 
era ad essi grave l’abbandonare le domèstiche 
loro cure , e 1’ esporsi ad una navigazione 
• pericolosa lungo una costa piena di tem- 
peste , e la più parte dell’ anno poco meno 



•OigttÌM*Msy-GpagI 


. . f 7 

che impraticabile. Codesti Agenti non sape- 
vano leggere, nè aveano libri , nè registri; 
ma tenevano in una cassa sacchetto per 
ciascheduno de’ loro corrispondenti , nel 
quale a mano a mano mettevano il dena- 
ro che traevano dalla vendita de’ generi 
che loro erano stati trasmessi ; e da quel sac- 
chetto parimente levavano quello che per 
iti rispettive provviste doveauo spendere. 
Quando il sacchetto era vuoto, V Agente 
non forniva più nulla , e le partite erano 
saldate. La buona lede reggeva tutto ; nè 
v’ è memoria , che mai fosse sospettata 
frande , non che accusata. 

La Martinica è stata orribilmente con- 
tristata dalle guerre tante volte rinnovella*» 
lesi tra l'Inghilterra eia Francia. Quando 
alla pace del 1^63 fu restituita , si trovò 
che in sedici mesi , in • cui gl’ Inglesi 1* a- 
veauo tenuta , essa era stata fatalmente 
spogliala de’ migliori mezzi di sua prospe- 
rità. Essa solfri ancora un crudel flagello, 
queiloi della invasione di una specie di 
formiche stale negli antichi tempi ignote 
affatto in America , e che recarono ine- 
sprimibile danno. Tutte le piante utili 
perirono , e mancò per questo i' alimento 
ai quadrupedi; e i più grossi alberi rimasero 
infetti del loro veleno a Unto , che gli 
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augelli mono delicati non vi si riposarono 
più sopra. Fu d’ uopo prendere le più 
diligenti precauzioni perchè i fanciulli nou 
fossero divorati da quelle formiche, perchè 
le donne potessero giungere a partorire , 
C gli uomini potessero vivere. S’ebbe grande 
paura , che sì sterminati sciami d’ insetti 
divoratori invadessero tucta^l’ isola. Fortu- 
natamente il flagello si arrestò senza sa- 
persene la cagione , come non si è saputa 
la sua origine. Si è però osservato che 
le terre imbevute del veleno di tali insetti 
non servono più alla coltivazione delle canne 
da zucchero, e non si prestano che a quella 
del caffè. Ma una disgrazia maggiore aVea 
«ssa già sofferta per la cessione che la 
Francia fece della Luigiana e del Canada. 
11 commercio , che non potè essa più fare 
con que'due paesi , la privò di grandi 
guadagni. 

La Guadalupa, meno importante della 
Martinica per la sua situazione , 1’ ha su- 
perata rispetto allo spingere la sua colti- 
vazione a certo grado d* ampiezza. Essa 
ebbe il, suo acme dagli Spagnuoli, sia per- 
chè la chiamassero così per una aerta so- 
miglianza delle sue montagne con quelle 
della Guadalupa di Spagua , sia che il 
£ome di Guadalupa sia una corruzione di 
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Agua de Lopez, con cui volessero indicare 

l’eccellenza delle acque di quest’ isola. Prima 
del 1 635 nessuna nazioue europea l’avea 
occupata. 1 primi a stabilirvisi iurono cin-j 
queceoto cinquanta Francesi condottivi da 
due gentiluomini , Loline e Duplessis. Ap- 
pena erano scorsi pochi giorni dacché vi 
aveano posto piede , che veuuc ad assalirli 
la fame ; e trovarono ne’ Selvaggi che vi 
abitavano, ospiti generosi, i quali li misero 
a parte di quanto essi avevauo. Ma i Sel- 
vaggi non potevano dar loro che a pro- 
porzione di ciò che avevano essi medesimi, 
ì Francesi credettero di fare un gran gua- 
dagno cacciando dai loro tétreni e dalle 
loro abitazioni gl’ infelici che li aveano sì 
liberalmente accolti, e riuscirono nel loro 
iuiquo disegno ; ma n’ ebbero almeno in 
parte la pena meritata : imperciocché non 
restò loro che un suolo devastato , abbru- 
ciato , immondo del sangue di un gran 
numero de’loro compagni, I superstiti, ri- 
dotti a cibarsi de’ morti cadaveri e dei 
loro stessi escrementi , scontarono a tal 
prezzo la perfidia e 1’ ingratitudine , . di 
ebe si erano fatti colpevoli. Sarebbero 
periti tutti se non fosse accorso iu loro 
aiuto nel i64o il sig. d’ Aubert, a cui 
riuscì di mettere iu pace con essi si' !■» 
digeni. 


Le «offerte disgrazie condussero quei 
primi Coloni a darsi alla coltivazione di 
generi di prima necessità , dopo la quale 
venne |*oi quella de* generi di lusso , per 
farne utile traffico colla Metropoli. Il buon 
esito ch'ebbero le prime fatiche chiamò 
alla ' Guadalupa molti de’ Coloni di Saii- 
Cnstoforo malcontenti della loro 'situa- 
zione, molti Europei avidi- di fortuna, 
marinai stanchi delia travagliosa loro vita , 
cd alcuni capitani di navi , che sperarono 
di assicurare da ulteriori pericoli le ric- 
chezze che aveano potuto fino allora met- 
tere insieme, trovando una terra atta inoltre 
a moltiplicarle. E notabile spezialmente la 
quantità d' Olandesi che vi trovarono ri- 
fugio, quando furono obbligati a sgombrare 
il Brasile. I Gesuiti impedirono che Du- 
Parquet li accogliesse alla Martinica per la 
ragione eh’ essi erano eretici : Houel , che 
governava la Gtiadalupa , tb n* era il pro- 
prietario , non ebbe questo scrupolo. Vi 
capitarono in pochi giorni uno dietro I* al- 
tro parecchi bastimenti , che portavano gli 
abitanti dell’isola Tatoarica e i lóro schia- 
vi, e quelli della Paraiba. Furono in com- 
plesso da quasi mille persone , tutte piene 
cT oro , di argento e di pietre prezio- 
se , le quali ineomiuciarono a disfarsi di 


Digitized by Google 


quelle ricchezze per comprare quanto loro 
occorreva. Per tutti questi mezzi la Gua- 
dalupa poteva lusingarsi di presto salire 
ad una sicura prosperità ; ma vi si oppo- 
sero gli ostacoli nascenti dalla sua situazione. 

Esposta troppo alle incursioni d’ avidi 
vicini, che dominavano le acque de’contorni, 
assai spesso si vide spogliata de'suoi bestiami, 
de’suoi schiavi , de'suoi raccolti. Interne di- 
scordie inoltre, suscitate dalla gelosia d'auto- 
rità , spinsero i Coloni a trucidarsi tra loro. 
Gli Avventurieri che passavano alle isole , 
sdegnando una terra più favorevole al- 
P agricoltura , che agli armamenti di mare, 
declinarono più volentieri alla Martinica 
in grazia delle numerose e comode sue 
rade ; e questa proteggendo , 1’ altra ab- 
bandonarono a tutte le vicende alle quali 
è sempre esposto il debole che ha qualche 
cosa da perdere. Sul principio del pas- 
sato secolo la Guadalupa non contava di 
popolazione , che 38^4 Bianchi, 3a5 tra 
Selvaggi, Negri, o Mulatti liberi , e 6ti5 
schiavi f per la più parte Caribbi. Giu- 
quanP anni dopo però essa avea triplicato 
il numero de’ Bianchi , e contava 
schiavi d’ ogni età e d’ ogni sesso. Lo zuc- 
chero , l’ indaco , il cacao , il tabacco , il 
cotone , il caffè vi prosperavano mirabil- 
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mente. La guerra del 1^56 ehe, uata tra l’Iu- 
gbilterra e la Francia per la gelosia che 
eccitavano nella prima i progressi delle 
Antille fraticesi , fece cadere la Guada- 
lupa nelle mani degl’ Inglesi , fu un do- 
loroso colpo per la nazione , che perdeva 
sì belio stabilimento. Durante un assedio 
di tre mesi , la Guadaiupa avea vedute 
distrutte le sue piantagioni , abbruciati gli 
edifizii delle sue fabbriche , portati via ia 
gran numero i suoi schiavi ; e se fosse 
stala abbandonata dal nemico che le avea 
fallo tanti mali , non avrebbe avuto più forza 
di risorgere : imperciocché la metropoli 
non era in caso di soccorrerla ; e inutile 
era per essa il vedere approdare a’ suoi 
pòrti gli Olandesi che in quella guerra 
erari neutrali , dappoiché non avea nulla 
trafficare con loro. Fortuuataruente per 
essa i conquistatori, peusaudo ai grandi van- 
taggi che la Francia traeva dalie sue Co- 
lonie, si fecero solleciti di spedire alla Gua- 
daiupa vascelli di tanto merci , che queste 
per la sovrabbondanza caddero a bassis- 
simo prezzo, e i Coloni le ottennero in- 
oltre a lunghi termini di pagamento. Era 
per tale circostanza ne’ trafficanti inglesi 
necessità il formare siffatto eredito , e ne 
aggiunsero uu altro per ispcculazione e 
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la Colonia ebbe Negri per accelerare e 
moltiplicare le produzioni della sua agri- 
coltura. Gl* Inglesi aveano fondale grandi 
speranze su questa nuova conquista ; ma 
in fine il vantaggio fu de* Guadalupesi, la 
cui isola venne in fine restituita. 

Bisogna dire che un gran vigore ab- 
biano ed essi , e il suolo che lavorano :• 
perciocché, quattro anni dopo la pace , la 
popolazione si trovò superiore a quella 
del- i ^55 , e nel 1768 V isola mandò iu 
Francia generi per la somma di quasi olio, 
milioni , senza parlare degli usciti di con-, 
trabbando , e non ne ricevette che per. 
quattro e mezzo. Gli effetti delle novità 
che il Governo di Francia inftodusse di 
poi nella Guadalupa, debbon essersi con-* 
fusi eoi tristi avvenimenti della Ilivolu-. 
zione , per la quale tutte le Antille Iran-, 
cesi abbandonate a se stesse caddero o 
negli orrori dell’ anarchia e della guerra 
interna , o nelle mani della eterna nemica, 
d’ ogni loro prosperità. Ma è stato un guada- 
gno della Guadalupa l’emigrazione de’Colo- 
i/i francesi di San-Domingo, poiché molli, 
sono andati ad accrescere la sua popolazione.. 

£/ ingresso de’ Francesi nella Granada 
non* è deturpato dai delitti coi quali si* 
rendettero padroni della Guadalupa. Neh* 



n()38 e nel i645 erasi avuta idea di po- 
polarla ; ma senza riuscimento. Un va- 
lent’ uomo , che alla metà del Seicento era 


posseditore della Martinica, Du-Parquet, 
concepì , e mise in esecuzione questo di- 
segno venendo a’ patti coi Caribbi , che 
n’ erano sempre stati gli abitatori, ritenu- 
tivi per 1’ abbondanza della caccia e della 
pesca. Du-Parquet diede un bell’ esempio 
di giustizia , non ripetuto che dal solo 
Peun/ Comprò l’ isola dai Selvaggi ; e Ca- 
jeruano , loro capo, la cedette per una 
certa quantità di merci e di acquavite , 


riserbandosi però la proprietà delle abi- 
tazioni. Dugento uomini furono i primi 
Coloni Cbè" Du- Parquet vi pose ; e li 
collocò entro uno stagno e il porto, presso 
nd un castello di legno erettovi , e forti- 
ficato con palizzate , e credulo bastante 
contro l’aggressione de’ Selvaggi. Essi in- 
vero non si mossero uè contro il castello, 


nè contro i Francesi , finché questi non 
abusarono della superiorità delle armi che 
aveano. Ma quando i Caribbi videro che col 
comprar l’ isola intendevano d’ essere di- 
venuti padroni di quelli che vi abitavano , 
«i posero ad ammazzarne quanti trovavano 
dispersi. Fu questa detta perfidia , ed era 
una giusta difesa. Ma trecento uomini ben 
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armati , spediti dalla Martinica decisero 
del diritto , distrussero un gran numero 
di Caribbi , e forzarono gli altri alla fuga. 
Nacquero poi discordie tra i Coloni , che 
misero ritardo alla prosperili» dello Sta- 
bilimento ; se non che la prudenza di un 
savio uomo , chiamato Vahninier , il quale 
vi fu mandato per governatore , calmò gli 
animi , e li rivolse alle cure che non 
avrebbero, dovuto mai essere abbandonate. 
Oltre abbondanti viveri , T isola dava ta- 
bacco sì eccellente , che vondevasi tre 
volte più di qualunque altro delle Isole. 
Nel i ()5y Dii* Parquet vendette la Gra- 
uada per ottantamila lire al Conte di Ce- 
rillac , il quale mandò a prenderne pos- 
sesso un ultiziale di sì duri modi , che la 
maggior parte de’ Coloni , inaspriti della 
sua tirannide, abbandonarono l’Isola trasfe- 
rendosi alla Martinica. Un tal latto avrebbe 
dovuto essergli di una utile lezione; ma 
infierì di più contro quelli clferan rimasti : 
di maniera che per salvarsi dal suo fu- 
rore si videro costretti ad impiccarlo. Ce- 
rillac non polendo cavar costrutto dell’isola , 
• ]a vendette itila Compagnia formatasi nel 
| Gt>4» e questa, dieci anni dopo, la restituì 
al Re. Tutto era in essa sì sregolato , che 
al principio dello scorso secolo qon ave# 
'foivj. M. Ì 
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ancora preso Y aspello di prosperità a 
cui pur la chiamava 1 amenità sua e la 
fecondi là delle sue terre. Però alla metà 
di quel secolo avea incominciato a far de* 
progressi. Allora avea Jii6a Bianchi, i^5 
Negri liberi, 1 1 >9t) i schiavi, e lidio fa- 
ceva sperare i più ben fondali accresci- 
menti ; quando l’ imprudente ingordigia di 
anticipare il godimento di vantaggi ciré 
al solo tempo è riserbato di svolgere, 

{ >er le precipitate distruzioni de’ boschi 
a sanità de* Coloni fu attaccala, e lebbri 
.ostinale e idropisie per treni' anni con- 
tinui consumarono la c vita de' coltivatori. 
La Granada passò per la pape del i^G3 
in dominio degl’ Inglesi , i quali si erano 
•ripromessi grandi lucri dal nuovo acquisto, 
c nou ne trassero che gravi perdite. Il 
soverchio numero di quelli che vi accor- 
sero fece salire a prezzo esorbitante le 
abitazioni. Si lasciarono partire gli anti- 
chi abitatori , avvezzati al clima ; e biso- 
gnò supplirvi con enormi spese. .Si volle 
-cambiare il tener di vivere dei Negri ; c i 
Negri, irritati, si rivoltarono: fu d’uopo 
far marciare truppe, c versar sangue : • 
tutto fu pieno di sospetti c di tenore ; e 
malgrado uua profusioni di capitali, la 
cGranada in mano degl' Inglesi , fino agli 
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ultimi anni del passalo secolo , non avea 
potuto aliare le sue produzioni più del 
triplo di quelle che , nel tristo governo 
fattone dai Francesi, avea potuto dare, quan- 
tunque il numero degli schiavi fosse stato 
portato a più di quarautamila. 

Chiamansi Grauadine le molte piccole 
isole che la circondano ; e sono come «L 
deposito di quanto può mancare alla graude. 
Esse hanno sempre partecipato della for-s 
tuna di essa. Ma volgiamo il discorso al- 
1 ’ isoia di Santa-Lucia. 

- Non v’ è forse luogo in America , sul 
quale siasi disputato tanto per determinare 
chi fosse stato il primo a procacciarsene 
un titolo di possesso , quanto quest’ isola. 
Gl’ Inglesi e i Francesi hanno scritto in 
tale proposito forse più di quello che ab- 
biano combattuto. Quello che è certo s£ 
è , che, nella convenzione stipulata tra gl'in- 
glesi e i Francesi di San-Cristoforo nel 
1626 , essa fu compresa nelle ragioni as- 
segnate a D’ Enabouc. Colombo era stato 
il discopritore di tutte le Antille, e fu 
fallace il titolo die della scoperta di 
Santa-Lucia si attribuì al conte di Cutn- 
bcrland , poiché Carlo I, che diede l’in- 
vestitura di quest’ isola al conte di Car- 
lile nel 1627 , attribuisce a questo l’onore 
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d’ avere scoperte le Garibbi : il clic poi, sic- 
come è falso , ha fatto cadere anche il diritto 
di quella investitura. Ben si sa che prima 
del i 638 nessuno de* due popoli erasi sta- 
bilito in Santa-Lucia : gli uni e gli altri 
andandovi secondo il bisogno per trarne 
o legname onde fu* cannotti , o testuggini 
ivi abbondanti. 

Ma accadde nel 1639 che un bastimento 
d > Inglesi ancoratosi in vicinanza di quel- 
1’ isola con bandiera francese trasse a sè 
con tal fronde parecchi Caribbi , i quali , 
, cum’ eran soliti a fare coi Francesi , re- 
carono vati» generi di vettuaglia agl’ In- 
glesi , e in ricompensa poi appena furouo 
sul bastimento vennero assaliti per farli 
schiavi. A due soli toccò sì mala fortuna : 
gli altri furono lesti a precipitarsi in ac» 
qua e a porsi in salvo ; ma furono sì ir- 
ritati per tale perfidia , che , unitisi in gran 
numero, andarono a sorprendere gl’inglesi 
alla Barhada e alle altre isole nelle qualt 
incominciavano a stabilirsi , s trucidarono 
quanti poterono mai 5 e quelli di San -Vin- 
cenzo nel ritorno essendo sbarcati in Santa- 
Lucia , altri ivi ne trucidarono intesi alla 
pesca. Dicesi che per più di vent’ anni 
gl' Inglesi non pensassero a metter piede 
altrimente colà. 
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Intanto, dopo quel disàsti'ò degl* Inglesi» 
Du-Parquet, che governava la Martinica» 
e conosceva quanto Sanla-Lucia potesse 
contribuire alla sicurezza deli* altra isola , 
mandò a prenderne possesso come di luogo 
deserto; e scelse a tale spedizione un va- 
loroso uffizialc , di nome Housselau , il 
quale » avendo presa per moglie una Ca- 
ribba , parve più a proposito di ogni altro 
per tenersi in buona intelligenza coi Sel- 
vaggi. Roussclau piantò una casa fortifi- 
cata , la cinse di palizzate e di fosse » e 
la munì d* armi : indi ai pòse a coltivare 
granaglie e tabacco ; e tutto andava prò* 
speraudo , allorché nel i654 egli morì 
con dispiacere sì de’ Francesi che de’ 
Selvaggi» Fino a quell’ epoca gl’ Inglesi 
non si opposero nè con fitti, nè con pa- 
role» A Roucselau succedette La-Riviere , 
uomo ricco , che a proprie spese fabbricò 
una borgata alquanto lungi dulia Fortezza. 
Ma bisogna dire che disgustasse i Sel- 
vaggi , poiché questi gli ambirono addosso 
all’ improvviso , e il trucidarono. La stessa 
sorte toccò al suo successore. •Quegli che 
'fu mandato dopo , dispiacque ai snidati , 
e fu costretto a fuggire ; un ailro non 
potè starvi che pochi mesi. Finalmente 
culla fine del i65n Du-Parquet vi mandò 
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il cavaliere cP Aigrèmont , che appena 
giunto a Santa-Lucia vi tu assaltato da* 
gl' Inglesi. Potè e gli però respingerli ; e »1 
léce con tale fortuua , che vi perdettero 
munizioni e artiglieria. Sotto il suo go- 
verno la Colonia si amplificò; ma egli lini 
ammazzato dai Carihbi. Uno zio c tutore 
dei figli di Du- Parquet nè prese allora il 
governo ; e utl, i6(io fu stipulato un trat- 
tato coi Carihbi , i quali , riconciliandosi 
eolie due nazioni europee colle quali fino 
allora erano stati in guerra , si coutenta-- 
rono di ritirarsi in Sau-Viuceuzo e alla 
Dominica sotto la protezione della Francia : 
e Santa Lucia fu indi tranquillamente tenuta 
sul piede di tutte le altre isole francesi 
fino ai i GC>4- In quell’ anno lord Willoug- 
by , che abbiamo veduto sulla costa delia 
Gujana , essendo stato da Carlo li man ■ 
dato governatore delle Isole Carihbi , cercò 
d’ acquistare P isola fraudoleatemente , fa- 
cendone stipulare un contralto di vendila 
con alcuni Carihbi , che guadagnò rega- 
lando loro qualche fiasco di acquaviti; e 
volle dare forza al contratto mandando, 
un colonnello e truppa che ne caccia- 
rono i Francesi; ma dopo due anni questi 
vi ritornarono. ■ , , . 

Stelle T isola in potere della Compagnia- 
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dilaniala del i G64 distinguerla da quella 
clic popolò le Isole fino al i(i^ 4 » e P oca ne ll a 
quale il Re di Francia richiamò a sò il go- 
verno immediato di tutte le Anlille ; e da 
quell’ anno fino al 168G Sanla-Lueia non 
cambiò sorte , sebbene vi fosse stata per 
alcun tempo tra Francia e Inghilterra una 
guerra accanila. Nel 1G8G il cav. Tempie 
vi fece uno sbarco, Li ntise a ruba, e nc 
cacciò utia parte degli abitanti. Le due 
Corti erano allora in . piena pace; e dietro 
i reclami falli dalla. Francia fu stipulata 
una convenzione , per la quale vennero 
assicurali alle due Potenze .1 possedimenti 
che in quel tempo aveano, ; nè , quantunque 

4 mr .sppraggi ungesse nuova guerra , -Santa- 
jucia muli) padrone.- IT essa non fu par- 
lato nemmeno nel trattato d Utrecht , in 
cui la Frauda pur fece tante cessióni.- Fu 
titanio nel 1720 , che avendo la Corte 
di Francia data 1 ’. isola al Maresciallo d lv 

• I * * , * , • 

,triés , ed avendo questi incomincialo a 
farvi de’ begli stabilimenti , 1’ Inghilterra se 
ne querelò ; e mentre il Reggente fece 
.sospendere i lavori , la- Gode di Londra 
-diede l’ isola al Duca di Montai»» , che 
«mandò truppe a mettersi in possesso deila 
medesima. Il Governatore delle Isole fran- 
cesi a udò a cacciarne gl’ invasori ; ma * 
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jinercatanli inglesi vi ritornarono boti pre* 
Sto , e vi piantarono un traffico di cor»" 
trabbando còlla Martinica. Nuove quislioni 
nacquero allora tra le due Corti * le quali 
per un temperamento Vennero all’ accordo 
di fare ciascuna uscire dell’ isola i suoi» 
Ma gl* Inglesi nou cessarono per questo di 
continuare il contrabbando , in cui trova-* 
Vano troppi vantaggi j e finirono con inal- 
berarvi nel 1740 il loro stendardo , ob" 
bliaando i Fraucesi a fare la stessa cosa 
dai canto loro , poiché gli uni e gli altri 
intendevano di mantenere gli antichi loro 
diritti. Nella guerra che poi sopraggiunse : y 
la Francia mandò una forte guarnigione a 
Santa-Lueia; né l’ Inghilterra inquietò quel- 
r isola. Il trattato d* Acqui sgrana non parlò 
punto di essa ; ma poco dopo la sua con- 
clusione gl’ Inglesi incominciarono a do- 
mandare che r isola fosse sgombrata. Il 
Governo francese , fosse per debolezza } 
fosse |>er moderazione , annui , contento 
di dichiarare che con ciò non intendeva 
Cuocere alle sue ragioni ì e furono nomi- 
nati Commissari! che esaminassero le pre- 
tensioni d’ ambe le nazioni. La sola pace 
del 1 jb 3 assicurò chiaramente il dominio 
di Santa-Lucia alla Francia. Ecco la storia 
/ di quest'’ isolai 
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È facile concepirà come T esposte vicende 
doveano mettere grandi ostacoli alla prosperi* 
tà di questa Colonia. Solamente dopo il i 76 3 
il Ministero di Francia cerco di animare 
in essa la coltivazione; ma vi perdette uo- 
mini e spese, perciocché selle, od ottocento 
individui che vi mandò , in breve tempo 
perirono. Ma vi andarono molti Coloni 
dt?ila Granada , di San-Vincenzo e delia 


Martinica. Nel 1772 essa avea 2,018 Bian- 
chi , 663 Negri liberi , e 12,795 schiavi , 
e produceva in zucchero , in cotone , in 


caffè , in cacao, per piò di quattro milio- 
ni ; e tutto era in vigoroso accrescimento, 
quando per altre stipulazioni fu poi ab- 
bandonata all’ Inghilterra. 
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. Càp. II. - • • 

Begl' incominciamenti della Giamaica , e 
suo misero stato quando gl’ Inglesi an - 

• darono a conquistarla. Circostanze della 
conquista , e condotta in quella occa- 

• storie de * Coloni spaglinoli. Cure del 
Governo inglese per rendere la Colonia 

< Jlorida. Sua grande ricchezza ; ma un 

orrendo tremuoio la devasta. Però si 
rimette , e prospera di nuovo. Negri 
( indipendenti che turbano gl* Inglesi , e 
- li minacciano di ruma. Lunga ed inu- 
tile guerra che gl’ Inglesi fanno loro , 

< obbligali infine a venire ad accordo. 

- Questo ■ accordo ■ è rotto. Precctuzioni 

presa. Cospirazione tremenda de ’ A egri 
schiavi. Inseguimenti sanguinosi , sup- 
plizii orribili. Frequenti angoscia dei 
Coloni. Primi Europei andati alla Bar- 
bada. Essa à fra tutte le A utdie la 
Colonia che ha prosperalo più presto 
delle altre. Anche in essa i Negri hanno 
trillato di cospirare contro i Coloni. 
Fendette de' Caribbi contro gl’ Inglesi 
che cercavano di farli schiavi. Gl’ In- 
glesi non hanno mancato di rubar uo- 
mini. Infame scelleratezza di un In- 
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glese , che vende schiava una giovine 

indiana clic lo aveu salvato dalia morie. 

• * . % • , 

Per quanto alcun’ altra delle Antille sia 
salita in rinomanza , nessuna ha superata 
iu ciò la Gjamaica. Tre anni dopo la morte 
di Colombo, che la scoprì nel 1 4 J)4 *• celie 
nel i5o 2 vi fu confinalo sì miserabilmente , 
come si è da noi già narrato , gli Spa- 
gnuoli vi accorsero in folla , e vi fabbri- 
carono tre città : Siviglia a tramontana , 
Mollila a mezzodì , ed Oristauo a ponente. 
Don Diego , figliuolo e successore poco 
fortunato di Colombo, vi fondò la città 
di Sau-Jago della Yega , la quale inco- 
minciò assai presto ad essere bella , esse- 
dovisi fiu da primi anni contale mille set- 
tecento case , due chiese grandi , due pic- 
cole e un’abbazia. Ma gli Spagnuoli nou 
andarono alla Giamaica che per ('sterminarvi 
gl* Indigeni ; e tutti gli stabilimenti .eretti 
sulle ceneri di quegli sventurati caduti sotto 
il ferro, o sotto il peso di fatiche intolle- 
rabili , a poco a poco minarono I Porto- 
ghesi, mentr’erano dominati dalla Spagna, 
intrapresero di estendere la coltivazione 
delle terre ,c il commercio dell’ isola , nel 
che erano più industrioM degli Spagnuoli t 
ma trovarono ostacoli insuperabili nella 
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gelosia di questi ultimi , i quali , amando 
sopra ogni altra cosa l’ozio, conteutavansi 
di vivere strettamente con ciò che loro 
davano le poche piantagioni fattevi , e di 
barattare alcuni generi coi vascelli che 
colà capitassero. Essi non erano più ali 
mille cinquecento , ed aveauo altrettanti 
schiavi , quando gl* Inglesi conquistarono 
l’ isola. 

Nel 1 5q6 il cav. Shirely vi ave» fatto 
uno sbarco , presa la città di San-Jago e 
saccheggialo tutto il paese all’ intorno , e 
se n’ era ritirato. Nel i635 vi discese il 
colonnello Jackson con cinquecento uomini , 
e , dopo aver messo a ruba i contorni , si 
fece pagare una grossa somma per non ab- 
bruciare San-Jago. Gli Spagnuoli soppor- 
tarono tranquillamente questi disastri ; nè 
la propria esperienza , nè quanto di simile 
provavano nelle altre isole i loro compa- 
trioti , li scossero dalla neghittosità a cui 
eransi vilmente abbandonati. Ma finalmente 
venne il giorno in cui ebbero a pentirsi. 
Nel i655 una flotta formidabile comandata 
da Venables e da Penti comparve in faccia 
a San-Domingo ; e gl’ Inglesi fecero uno 
sbarco di settemila uomini a piedi e di 
aleune partite di cavalleria ; ma troyarpno 
tanta resistenza che si dovettero ritirare 


vergognosamente. INon si presentò loro altra 
via di rifarsi , che andando alla Giamaica. 
Volendo assaltare San- Jago, e non soffrire 
i danni avuti a San-Dontingo , i Generali 
inglesi mandarono bando per le loro trup- 
. pe , che chi voltasse le spalle fos>e am- 
mazzato dal suo vicino. Per la vigliacche- 
ria delle loro truppe aveauo dovuto riti- 
rarsi dinanzi a quella città. 

Gli abitanti di San-Jago non sapevano 
il fatto succeduto a San-Dommgo, nè erano 
.in islato di difendersi contro forze tanto 
superiori. Quindi per salvarsi ricorsero al- 
1 astuzia : mandarono genie a fare propo- 
rzioni e insieme regali alla moglie di Ve- 
jiables come per procacciarsi la protezione 
di essa ;e intanto si approfittarono del poco 
tempo guadagnato p*»r trasportare tutte le 
loro robe ai luoghi montuosi , e per ri- 
fugiarvisi eglino medesimi. Gl* Inglesi non 
trovarono che una città nuda affatto di 
gente e vuota d ogai cosa ; e fallirono tutte 
it speranze d: un boltiuo. Dai luoghi poi 
in cui gli Spaguuoii si erauo rifuggiti , 
scendevano in varie partile, e di notte at* 
laccavano gl’ Inglesi , e molti ne uccidevau , 
sicuri della ritirata perchè i nemici non 
conoscevano il paese. Ma una vita di tal 
natura nou eia fatta per uomini vissuti 
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fino allora nella mollezza : orni’ é eoe, di- 
sperando di cacciare gl' Inglesi iso a 

nella quale già andavano per ogni parte 
stabilendosi, presero il partito di P aM ^® 
all' isola di Cuba, lasciando nelle montagne 
i loro Negri e i Mulatti , perchè andassero 
travagliando il nemico, e per la presenza 
de' medesimi rimanesse intatto il titolo del 
loro possesso finché potessero ritornare. 
Ma per un ordine del Viceré del Messico 
fu inibito al Governatore di Cuba d ac- 
cogliere que' miserabili , i quali ebbero co- 
mandamento di ritornare alla oro isola , 
promettendosi loro de soccorsi. Kitornarono, 
si dispersero in varie bande pe’ boschi, tanto 
per trovar più facilmente di die vivere, qua*** 
to per salvarsi meglio dalle ricerche degl In- 
glesi ; ma loro con vennero in aiuto chfe 
cinquecento soldati , i quali ricusarono di 
unirsi a troppo debole gente , e che an- 
darono a trincerarsi al settentrione dell »- 
sola aspettando d’ essere rinforzati’. 1>opo 
molte vicende di guerra, gl'inglesi 
sero padroni dell'isola; e non intono loro 
di pocó aiuto i Flibustieri , nemici eterni 
degli Spagnuoli. Quésti però abbaodo* 
nando la Giamaica , vi lasciarono un 
verme che fino ai giorni nostri ì ha rosa, 
e che presto*, o tardi finirà con minarne 
h* forila inglese. JSe parleremo fra pcco r 
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Il colonnello Dolly fu quello die , in 
molti assalti abbattendo gli Spaguuoli, as- 
sicurò questo prezioso stabilimento all’ In- 
ghilterra ; e fu pur egli che piantò i fonda- 
menti della successiva sua prosperità. In otto 
anni la Giamaica giunse ad avere dieias- 
seltemila trecento abitanti 5 e le ricchezze 
die vi recarono i Flibusticri, furono i ca- 
pitali che ne sostennero i primi intraprendi- 
inenti. Bisogua però anche dire ohe il Go- ' 
verno inglese niuna cura omise per inal- 
zarla al grado di prosperità a cui è sa- 
lita. Sono degni di menzione tre statuti 
fitti nel if>8<. Uno, provvedendo alla di- 
fesa dell isola , v’ interessò le cure di 
lutti gli abitanti, ordinando che ogni danno 
recatovi dal nemico sarebbe risarcito im- 
mediatamente dallo Stato , e a spese di 
tutti i sudditi se 1’ erario pubblici? non 
potesse supplire. Un secondo , riguardante 
la popolazione dell’ isola , prescrisse premii 
e gratificazioni per ogni capitano ut va- 
scello die avesse condotto sia d’ Inghil- 
terra, o di Scozia , sia d’ Irlanda, o dal Con- 
tinente d’ America persone ad abitarvi. Il 
terzo prescrisse modi pel pagamento de’ 
capitali , o prestiti fitti a’ coltivatori , tutti 
ftvorevoli a questi; e il cui e/Ietlo , van- 
taggioso in generale alle terre e agli uo- 
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miai', ha radicato un sentimento di con- 
fidenza e di onore , che potrebbe dirsi 
la cagioue primaria del tanto splendore 
che la Giamaiea ha ottenuto. 

Mentre gl’ Inglesi empivano l’ isola di 
belle città e di piantagioni superbe, e di 
fabbriche di zucchero e d’ indaco , un tre- 
mendo uragano accompagnato da trernuolo 
orribile venne a conquassarla per modo che 
sarebbe diffìcile trovar nella storia più disa- 
stroso avvenimento. Non solamente le onda 
del mare si rovesciarono sulla costa, e sep- 
pellirono entro i loro vortici campi , abi- 
tazioni , piantaimmti e ' quaut’attro incon- 
trarono ; ma caddero le montagne stesse , 
alcune sfasciate, altre inghiottite nelle vi- 
scere della terra ; altre dianzi distanti tra 
loro si congiunsero ; e dove i fiumi re- 
starono asciutti , e dove ebbero colmati' i 
letti , obbligati ad arrestare il corso ’ delle 
loro acque che, alzatesi per ciò, piodus- 
sero non meno rumosi allagamenti. E il 
suolo stesso in molte parli si aprì , man- 
dando colonne d’acqua, che dell’ ampiezza 
di uu fiume ab.avansi in aria , ammorbando 
tutto di un odor fetidissimo ; e qua e * là 
sparirono in un momento piantagioni di 
diecimila e 'più acri; - e dove s’ ebbero 
laghi che prima non erano , dove s’ eb- 
bero orrendi abissi. Per più di due mesi 


Digitized by Google 


durarono , ripetendosi , le tremende scosse. 
Si contarono perite tredicimila persone 
senza dire altre migliaia d’ infelici morti 
di malattie contratte e da vapori pestiferi , 
e dallo spasimo di tanto infortunio. .E 
mentre sulla terra le città rovesciavansi , 
i vascelli ancorati ne’ porti, o furono spez- 
zati violentemeute , o cacciati in terra , 
taluni essendo piombati sulle stesse case 
che minavano ; altri , meno sfortunati , ri- 
condotti in alto mare , nella convulsione 
medesima da cui le acque erano com- 
prese trovarono scampo ; e il mare in- 
tanto videsi all’ intorno ^dell’ isola coperto 
di milioni d’alberi , non si sa se spinti dai 
venti , o balzati dalie agitazioni della terra. 
Per tanta catastrofe tutte le montagne perdet- 
tero parte di loro altezza ; e dove dianzi era- 
no vestite di vérzura continua , non ebbero 
più che nudità e tristezza ; lo stesso piano 
deli* Isola dicesi essere rimasto abbassato. 
Questa tremenda catastrofe segui nel 1692. 

Ma i’ umana industria ha saputo risar- 
cire l’ isola di tutti i . danni sofferti ; ed 
essa è risorta più bella e ricca di prima. 
Nel 1775 le terre, gli schiavi, le case 
c i loro mobili valutavansi costituire uu 
capitale di quattrocentonovantacinque mi- 
lioni di lire; e rimanevano valli , coste , 



1** A. •«« ? Tfiotò 

Liuti ad aoppio ; e mollo S. o 1».U 
fi,;, «gli ultimi tempi a d»ph<ì»,»««-, .1. 

unta ricche*». Dà la G.amaic» ■ »»*™ 
n ,ù lucido e fmo di quello della «j.rhoda , 
La dà cacao più di quello eh? gl M**V 
traggano da dulie le alice loco , «de. <£. 
lei' abbonda più che altrove I indaco, flo- 
ridissima à la raccolta del cotone ; ricca' 
quella delle zenzero c del («inculo , 1 

Ine delia Giamaica ; nè è da tacerai d, 

quella specie di Cannella che no. diciamo 
mnofolat»', pel gusto piccante che ha p. 
tr. garofolo vera iue*te che di canni Ila , e 
c^h* i Naturalisti meglio -conoscono sullo 
il nome di corteccia viulenaua. ' . , 

* Ma in rtietòo alle ricchewe sue la Giamaiea 

v mruaceiala di una gelide sovversione, che 

per oHuglesi può avere conseguenze pai ht- 
stesle di ‘quelle dell’uragano accennatoci 
abbi a m dato ebe, fin da quando gl» V' 
Pttuoli’ ri tirar Olisi da San-Jago, armarono 
i e * Mulatti - perchè facessero gueuu 
sino «1 loro Giorno agl’ invasori, l- orse- 
amore d’ indipendenza più che afletto pel 
loro padroni ispirò ad essi ■ lant odio con- 
tro Ri’ Inglési -che-, 1 moltiplica»! e w. 
Strettisi nelle montagne, con conlinue sci, 

i-crie non hanno cessato mai di *u« k “'"‘ 


La politica voleva fin da princìpio ester- 
miuato quel pugno di miserabili/ o. in 
ogni maniera sottomessi ma i soldati 
che doveano operare , sdegnarono di più 
a lungo cimentarsi con uomini feroci, i 
quali facevano pagar caro ogni attentato con- 
tro (a loro libertà, o la loro vita. I Negri s'in- 
grossarono a poco a poco per le diserzioni 
continue di quelli eli 'trano nelle piantagioni. 
Si fabbticarouo intanto qua e là de’ Forti 
per mettere in sicuro le campagne colti- 
vate , e si stabilirono corpi di guardia al 
piede de monti per impedire le aggres-* 
siom al piano di «una razza numerosissima 
e formidabile. E , siccome non ostanti tali 
precauzioni i danni continuavano, nel ij3i> 
fu risoluto d impiegare tutte le forze della 
Colonia per distruggerli finalmente. Tutto 
fù in anni *, e si marciò per assaltare la 
città di Nauny , che i Negri ayeano edi- 
ficata nelle montagne azzurre. Col cannone 
non fu difficile ottenere la resa di una 
Piazza costrutta senza regole, e difesa 
senza artiglieria ; ma ogni Negro si riputò 
una Piazza egli medesimo, che dovea co- 
star cara a chi 1’ avesse a prendere : e si 
videro sovente andar contro la spada del- 
ì' Europeo per piantargli un pugnale nel 
cuore, • più apprezzando il diletto della 
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vendetta che temendo il pericolo della 
morte. S ’ ebbero adunque crudeli stiagi 
da una parte e dall’ altra ; e i Negri ri- 
parati ne* loro montuosi recessi continua- 
' rono a far tremare i Bianchi, nou arditi più 
nè d’abitare, nè di coltivare un cantone 
che potesse essere visitato da nemici si 
formidabili. 

Era facile intendere che uomini i quali, 
da circa un secolo vivevano di frutta selva- 
tiche , che andavano nudi sostenendo tutte 
le ingiurie dell’ aria , e che ogni giorno 
arditamente combattevano con nemici tanto 
ad essi superiori per la qualità delle armi 
e pel numero , a tutti i disagi , a tutti i 
mali . alla morte stessa preferendo .l’ inde- 
peudcnza e la libertà , non sarcbbonsi mai 
più assoggettati a forza aperta ; e che me- 
glio era tentare mezzi pacifici. Così pensò 
lYeiaunay , mandato in quel frattempo 
governatore alla Giamaica , il quale per 
prima cosa oflrì loro non solamente ter- 
reni da coltivare , ma 1’ indipendenza ; 
sol richiedendo che i Capi eh’ essi si sa- 
rebbero scelti per amministrare la loro re- 
pubblica , avrebbero 1’ investitura del co- 
mando da lui , nè operato avrebbero se 
non che conforme alla direzione che loro 
egli avrebbe data. Piacque la proposta , , 


si accettò, se ne stipulò trattato; e ciò 
accadde nel i y 38 . Ma avvenne che men- 
tre Trelauuay faceva questo accordo da 
una parte, l’Assemblea generale della Co- 
lonia avea proposto un particolare trattato, 
in virtù del quale » Negri indipendenti 
doveano obbligarsi a con dare più asilo 
agli schiavi che disertassero dai loro pa- 
droni , sotto patto che si pagherebbe loro 
una certa somma per ogni schiavo diser- 
tore che venisse denunciato , o ricondotto 
alla Colonia. L’ umanità gridava contro 
un tale contratto ; e l' avarizia il guastò. 
Dissero gl’ Inglesi che non si deuuncia- 
vauo , e meno ancora si ricondwcevano i 
disertori ; i Negri dissero che non si pa- 
gava la somma pattuita. Incominciarono 
le ostilità , e durarono tanto , che nel 1760, 
infierendo io America la guerra eccitatasi 
in Europa* i Negri schiavi si accordarono 
tra loro por prendere tutti in un medesimo 
giorno le armi , trucidare i loro tiranni , 
ed impossessarsi del governo. Il colpo 
sarebbe stato sicuro se que* miserabili non 
lo avessero precipitato. In varie parti non 
si aspettò il giorno prefisso : furono in- 
cendiate alcune abitazioni colla strage de’ 
padroni ; ma i rei del misfatto presto vi- 
dero che non avrebbero potuto resistere 
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alle forte di tu« . „ , ricoverandosi 

sopra di ' ul '° ' e „f ude non cessarono eli. 
nc i\e montagne. ; e ,1, devasta- 

scendere empiendo d. h,pl lesi lurouo 

rione il sottoposto pa ,-e 4 peso 

ridotti dalla disperatone da . 

d . oro a soccorso che -g. ^ h 
Uegri indipendenti , 4 de loro tra- 

a sVo da vende^7 d Ul5eg „,rii , • 

tclli. E difatti p -resa un gran no 

ne ammaatarono p V strette , y.em- 

mero; sicché ” . onst , c per lungo. 
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prima attaccali a q duo qoe marciare 
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abbruciati vivi ; o ai creduti autori della 
cospirazione si diede l'atrocissimo tormento 
d’ attaccarli vivi ad una forca , e farli 
consumare lentamente all’ ardui* cocentis- 
simo del sole della zona torrida. Così 
l’Inglese, superbo della costituzione che 
nel proprio paese il dichiara libero pu- 
niva P Americano infelice d’ avere cercata la 
libertà ! Quanto poi fu. barbai la ven- 
detta , altrettanto fu crudele la precau- 
zione: per toglier di mezzo ogni via d’ac- 
cordo tra gli schiavi, si stabilì gastigo di 
frusta sulla pubblica piazza allo - schiavo 
che giuncasse a qualunque giuoco , che 
ardisse di - andare a caccia , o che alcuna 
cosa vendesse che non fosse latte , o pesce. 
Per sortire dell’ abitazione senza incontrare 
questo gastigo , lo schiavo dovea o averne 
in iscritto il permesso , od essere accono- 
pagnato da un Bianco. Se batte il tam- 
buro , o se fa uso di tal altro stru- 
mento alcun poco rumoroso , il suo padrone 
è ; soggetto a grossa multa , c.be costa ben 
più- cara allo schiavo. Ma questa ferocia hu 
potuto- solo calmare per alcun tempo gii 
effetti dell’ astio dei Negri. Parecchie volte 
fb poi la < Colonia è stata in angoscia per 
nuovi impeti de’ Negri selvaggi ; nè sono 
iitohi anni eìw; rinnovarono i lorp* assali 
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con orribile fracasso. Tale è la situazione 
delle cose interne della Giamaica , centro 
altronde della ricchezza e della potenza' 
britannica, e per la quantità delle pro- 
duzioni preziose eh' essa somministra , e 
per la situazione sua , che la costituisce 
la chiave del Messico, a cui non veleggia, 
e da^ cui non parte nave , eh' essa , ricca 
di porti in tutte le sue coste , non possa , 
volendo, assaltare. 

Non è di tanta importanza la Barbada ; 
ma nondimeno essa è uno stabilimento 
assai proficuo agl’ Inglesi. Vuoisi che i 
primi ad approdarvi fossero i Portoghesi , 
.forse quando o Cabrai capitò al Brasile , 

0 nudarono a quella parte del Continente 
americano quelli che la Corte di Lisbona 
mandò per verificare la scoperta di Ca- 
brai. Dicesi in oltre che il nome suo , 
poscia corrotto , le venisse dai Portoghesi , 

1 quali vollero dirla Barbara perchè co- 
perta tutta di foltissimi boschi , nè abi- 
tala da alcuna razza umana , non essen- 
dosi avuta mai traccia che i Caribbi vi 
.avessero fatto dimora. Vero è però che i 
Portoghesi non ne fecero conto, Circa il 
1624 >1 cavaliere Guglielmo Courieen , 
ritornando dal Fernambuco , fu gettato 
filile coste di quest 7 isola , e restituitosi 3 


■/ 


Digitized by Google 



Londra magnificò di tal modo quella sco- 
perta , che destò desiderio in molti di ac- 
quistarla. I primi che vi si stabilirono 
. faticarono molto a dissodarne il terreno ; e 
piantarono patate , maiz e alcuni alberi da 
frutto ; ma non aiutandoli nissuno , cad- 
dero in molta miseria. Poco rilevaronsi poi 
quando ne prese possesso il Conte di Pgm- 
broeke , investitone dal Re ; e non. comin- 
ciò la Colonia a prendere una certa regolata 
forma che quando ne fu investito il Conte 
di Carlile , uno de* favoriti di Carlo I. L’a- 
menità del paese e la saggia distribuzione 
dei terreni chiamarono buon numero di 
gente ad abitarvi ; nè colonia alcuna nelle 
Antille si presto come la Barbada diventò 
fiorente , la quale nel * 65 o contava cin- 
quantamila abitanti. Si cominciò col col- 
tivarvi jl tabacco , che fu cattivo ; poi l’in- 
daco , che vi prosperò ; ma sopra tutto 
riusci bene lo zucchero. Le discordie ci- 
vili dell’ Inghilterra v’ accrebbero i coloui ; 
e il movimento degli affari fu tanto , che 
molli in breve tempo guadagnarono una 
rendita di diecimila lire sterline. Quindi 
non è meraviglia se vi si eressero Forti , 
e si fondò la bella città di Bridge-Town, 
Le braccia 1 colle quali i Coloni procaci» 
ciavansi fortuna erano quelle di operai 


Dìgitizeti by Google 



5o 

fatti venire da Inghilterra, di Negri tratti 
dair Africa', c di Caribbi rubati sol Con- 
tinente americano , o nelle 1 isole. Gl’ In- 
glési stessi hanno confessato eh’ essi erano 
in tanto Orrore a questi miserabili » che 
Ja violenza sola poteva costringerli a sei’r 
virli. Per sopra pili poi essi trattavano e 
questi e i Negri con una durezza rivo!» 
tante. I Negri > eh’ erano più numerosi de’ 
loro padroni , formarono nel i(>49 una 
Cospirazione con tanta secret ezza , che , il 
giorno prima del prefìsso allo scoppio 
d’ essa , i Coloni erano senza diffidenza 
veruna. Fu un Capp della trama che 0 
per paura del gastigo Se riusciva male , 

0 per 1 affezione al suo padrone, scopri la 
cosa , e , fattine avvertiti lutti i Coloni , 

1 Negri vennero arrestati dappertutto ne’ 
loro alloggiamenti ; e diciolto furono im- 
mantinente meSsi a morte. Ciò fece che 
essi non si movessero più per mollo 
tempo. I Caribbi non mancarono di tru- 
cidare potendo quanti Inglesi cercavano di 
attVapparli per farli schiavi ; nè giustizia 
vuole che si taccia l'infamia di che s’ è 
nelle isole coperto il nome inglese anche 
fuori di questo barbaro us’O di predar uo- 
mini come farebbesi di cinghiali e d’ al- 
tre bestie. Una partila d Inglesi ila sul Goq- 
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tibenle pei* rbbar UQuiirii * è sorpresa da- 
gl’ Indigeni , che, piombando sui ladroni , 
una parte né uccide * B altra mette in fugai 
Uno di costoro corre a nascondersi ne’ 
boschi per involarsi a cpielli die lo inse- 
guivano , e trova una giovinetta indiana 
che, concependone pietà ed alleilo , il metto 
in sicuro, e nascostamente per alcuni giorni 
lo sostenta finché può condurlo verso il ma- 
re per procurargli la fuga. E inlatti il guida 
ove si era ancorato il vascello di quelli 
.di’ erano venuti con lui alla caccia d uo- 
mini , ed affida sé e il suo amore all’ uo- 
mo che le deve la vita. Chi crederebbe 
che la prima cosa fatta da costui , giunto 
alla Barbada , fosse quella di vendere schiava 
quella infelice ? Jarico era il nome di lei. 
Esso dee rimanere nella Storia perchè si 
detesti in eterno la memoria di quel 
mostro. 

Il commercio della Barbada , che avea 
presa uua grande estensione, soggiacque in 
varii tempi , più che quello d’ ogni altra 
ciriouia inglese, a gravi danni. In un anno 
solo , durante la guerra per la succes- 
sione della Spagna , la Barbada perdette 
trecento ottantamila lire sterline. Nel ir o'\. 
di una flotta mercantile di trenlatrè Va- 
scelli , ventisette di questi caddero in po- 
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tere de* Francesi ; di un ? altra , composta (li 
sei , ne furono predati quattro ; e di una 
terza , eh’ era di quaranta , pochissimi se 
ne salvarono. Ad onta di queste perdite 
e d’ altre fatte nelle guerre successive , ad 
onta di molestie gravissime sofferte per 
replicate involte de’ Negri , e di cattivi 
ordini nelle gabelle, la Barbada è uno de’ 
più ricchi stabilimenti degl' Inglesi. 
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Princìpii di A litigo a. Singoiar caso alla 
occasiono di un uragano sodato. Av- 
ventura del governatore Park: produ- 
zioni dell" isola. Primi Coloni di Morite 
serrai, assai turbata dagli uragani ; 
effetti singolari di uno di essi. Pro- 
sperità e miserie di Ncvis. Condizione 
singolare della Barbada e. d' Anguil- 
la. Le V ergini. 1 Danesi con Pi assumi 
in San-Tommaso. Loro tentativi sullo 
isole di San-Ciovanni c de ' Gr allelui. 

V icends di Santa- Croce , in fine ven- 
duta dalla Francia ai Danesi. La JYa- 
giuia e la Sembrerà non danno argo- 
mento (dia Storia. San- Martino le dà / 

quello di una pei fidia olandese. Poca 
importanza di Sant Eustachio , e par- 
ticolarità di Saba e del mare da que- 
st' isola a Santa-CroKo. Catibbi di San- 
V incenso e della Dominica. Occupa- 
zioni inglesi. 

t 

Tra la Barbada e la Desidcrada giace 
Antigoa , cinta dappertutto di scogli , che 
ne rendono P accesso difficile, e non avente 
acqua dolce fuori di quella che sommini- 
strano le pioggie. Questa incomodità ha 
fatto che restasse lungo tempo deserta. Pur 
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Vi passarono alcunè famiglie inglesi Aa 
San-Crisloforo , quando Warner reggeva 
colà le cose; e furono - esse il fondo su 
cui calcolò lord-Villoughby , quando , avu- 
tane T investitura da Cal lo II, prese a vo- 
lervi stabilire una Colonia di qualche im- 
portanza. Ma appena (incominciava questa 
Colonia a prender fiato, che un brioso 
uragano venne a travagliarla per modo > 
che dei dauni avutine ebbe a risentirsi pei* 
molto tempo. E singolare il fatto , alla oc- 
casione di quell’ Uragano , seguito ad un 
Vascello di cento venti tonnellata , ed ar- 
mato di dieci cannoni , che il capitanò 
Godbury aveva nel porlo deli’ isola , dello 
San-Giovànni. Quel capitano vedendo a 
certi segni vicina una tempesta , non solo 
mandò in fondo tutte le ancore , ma legò 
inoltre con quante gomene avea ih va- 
scello a parecchi grossissimi alberi della 
sponda ; indi corse con tutti i suoi a ri- 
tirarsi entro terra nella capanna di un po- 
vero colono. Sopravvenne ben presto l’ u- 
ragano con tutti gli orrori che sogliono 
accompagnarlo , e parve che f isola do- 
vesse essere subissata. Ma dopo qua tir ore 
uua grossa pioggia condusse la calma ; e 
iti alcuni de’ marinai di Godbury a vedere 
Si Vascello , il trovarono spinto a secco ; 
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rovescialo sopra un fianco- , e colla punta: 
degli alberi internata nella subbia. Ancia-** 
vano girandogli intuì no pensando alla dif- 
ficoltà di raddrizzarlo e di metterlo in 
acqua; allorché s’alzò l’uragano di nuovo, 
che durò tutto il rimanente della giornata 
e tutta la notte, non meno furioso del. 
primo. Finalmente , tornò bonaccia , e il 
capitano stesso andò a visitare il vascello , 
che non dubitava di trovare messo in’ 
pezzi. Ma invece esso ondeggiava sul-> 
l’ acqua , quasi ritto periettaineutc. IN ori 
mancava che quanto era dianzi sulla co- 
perta ; e le merci deposte al fondo erano 
impregnate acqua. • 

v Anligoa si andò popolando a poco à 
poco , e non conta meno di quarantasei 
in cinquantamila abitanti , due terzi de* 
quali sono Negri schiavi. Deve essa il suo 
splendore al colonnello Codringtonj il quale 
nel 1680 divenuto goveruator generale 
dell’ isole di Sottovento , la scelse per re* 

sideriza. Il figliuolo di Cu d rinatoti non con- 
fi o 

tribù! meno del padre alla prosperità della 
Colonia ; ma succedettero a lui nel governo 
della medesima altri che , abusando dei- 
1 ’ Autorità, turbarono le cose: e mancò poco 
che la Colonia non andasse iu ruma. Ciò 
fu .singolarmente nel i yio essendo gover? 
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natore un uomo clic non ebbe misura 
nelle sue . ingiustizie e violenze, tanto per 
aceumolare una grande fortuna , quanto 
per satollare la sua libidine. Seduttore di 
tutte le donne e di tutte le donzelle del- 
T isola , crudelmente imprigionando inal iti 
e padri se osavano alzare un lamento, una 
ne avea rapita à forza , e pubblicamente 
vivea con essa sotto gli occhi deilo sposo 
di lei. La quale turpe sfacciataggine pare 
che principalmente eccitasse la sollevazione, 
per cui in pieno giorno, assaltato da una 
partita di abitanti , fu trucidato e caccialo 
nudo cadavere sulla strada , ove quelli le 
cui spose e figliuole avea disonorate il 
misero rabbiosa incute in pezzi. Codesto 
governatore chiamavasi Park. 

In Antìgoa hanno prosperato più che 
io ogni altra isola inglese di quelle di 
Sottovento i bestiami. Ivi s’ incominciò dal 
coli-vare lo zucchero, 1 indaco, lo zenzero 
e il tabacco. Lo zenzero e 1’ indaco furono 
poscia trascurati per dare ogni cura al 
tabacco e allo zucchero ; e quest" ultimo , 
che da prima era di assai bassa qualità , 
per le cure usatevi , oggi è buono quanto 
quedo della Barbada. 

Warner fondatore della Colonia di San- 
Cruloforo , e primo popolatore di Anti- 
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goa , lo fu anche dell’ isola di Montserrat. 
Essa era stala deserta fino al i6.Ì2, e per 
lungo tempo stette sotto i Governatori di 
San -Cristoforo. E stato osservato che. dal 
momento che Antigoa cadde nelle mani di 
lord WilJoughby , Montserrat cominciò’ 
ad alzarsi , come per emulazione, superando 
1’ altra ne’ suoi progressi. Allora non avea 
che settecento uomini d’ abitanti , e alla 
fine del Seicento non ne contava meno di 
quattromila , inglesi , scozzesi , irlandesi. 
Furono singolarmente alcune famiglie d’ir- 
landesi cattolici che sotto Giacomo II vi 
stabdirono un utile commercio. Noudimeno 
essa fu contristata da orribili tremuoli e 
da saocheggiaraenti per parte de’ Francesi 
nella guerra di successione. Però dopo la 
pace d’ Utrecht riacquistò forza , crebbe 
in popolazione , c venne prosperando per 
tutto il passato secolo a modo , che può 
dirsi , piucchè dei casi delle guerre tante 
volte rinnovatesi nel Settecento , avere essa a- 
vuto da dolersi degli uraganosi quali è molto 
esposta. Narrasi ch£ in uno di questi , di 
trentaquattro molini a vpnto che v’ erano, 
uno non nc restò sui fondamenti , ed al- 
cuni sollevati in aria andarono a cadere 
a notahii distanza sui terreni coltivali a 
canne di zucchero ; e una grande caldaia 
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di rame con tenente dugen.lo quaranta gal- 
loni , misura <T Inghilterra, alzata anch’issa, 
lu sì fortemente gittata a terra , che vi fii, 
trovata quasi perfettamente spianala. 

Montserrat ha nove leghe di circuito ; 
F isola di Nevis non ne ha che sei. Warner, 
mandò nel 1628 a popolarla da Sau Cri- 
stoforo alcuni pochi Inglési, i quali la- 
sciati in pace pel loro poco numero , che. 
non destava gelosia ad alcuno, iu vent anni 
ebbero formata una Colonia di quasi quat- 
tromila anime. Codesti Coloni traevano 1 * 
loro sussistenza dalla coltivazione dello zuc- 
chero. Dopo Warner ebbe a Governatore, 
un uomo che puniva come delitti capitali 
1 ’ irreligione , il libertinaggio e Y eccesso, 
del lusso : indi venne che vi Cori l'ordine , 
la pietà e F abbondanza. Sotto Carlo. Il 
èra giunta ad avere diecimila uomini li- 
beri e ventimila Negri : popolazione che 
stante la tenuità del suo territorio , par- 
rebbe incredibile , se non sì dovesse ag- 
giungere che yJtre lo zucchero , Nevis» 
faceva traflìco di Negri e di vini. Nel 1681} 
Una fiera epidemia le tolse la metà de’ 
suoi abitanti. Le guerre sopraggiunte, la 
travagliarono ancora : con tutto ciò essa 
potè sempre somministrare reclute per . 1$ 
spedizioni contro le Isole francesi. Ma in 
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fine una squadra francese , comandata da 
d' Iherville , le diede nel 1706 un gran 
guasto , e nell’ anno susseguente finì di 
minarla un uragano de’ più terribili che 
siasi veduto nelle Antille. 

La Barbada e 1 ’ Anguilla formano un 
contrapposto notabile alle altre isole in- 
glesi. La prima incominciò ad avere abi- 
tanti di razza inglese quando s’ incomin-r 
ciarono a popolare le altre isole ; ma es- 
sendo assai bassa , era molto esposta alle 
incursioni de’ Caribbi , i quali ne deprer 
darono piu volti* le piantagioni, e forzaronQ 
i Coloni «id abbandonarla, ^fondimene come, 
ritornativi a poco a poco , verniero cre- 
scendo in numero , si fecero più sicuri 
dagli assalti de’ Selvaggi. La cura princi-r 
pale de’ Coloni della Barbada è stata sena- 
pre di allevar bestiami. Cosi rispetto ai 
Coloni delle altre isole sono rimasti po- 
veri ; ma fortunatamente sono stali com-r 
pensati , avendo un reggimento separalo e 
libero. Lo stesso è avvenuto ai Coloni 
dell’ Anguilla , così detta dalla forma di 
una lingua di terra lunga , stretta e pie-? 
gata in più sensi. Essa fu da principio 
coltivata à granaglie e a tabacco. Ma non 
y’ ebbe tanta forza da costituirne una co? 
Ionia; 0 perciò lino dal 1669 i pochi Ini 
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girsi che v* erano , oltre al seminarvi 
grani quanti bastavano al loro bisogno , 
alhsero sopra tutto ad allevar bestiame , 
stabilendosi presso uno stagno posto in 
mezzo dell’ isola. Erano poveri prima ; nè 
sono usciti di povertà , e vivono senza 
governo , senz’ altre leggi che quelle della 
natura. INon chiese, non ministri di re- 
• ligione Veggonsi tra loro ; nè i Governa- 
tori inglesi delle altre isole s’ imbarazzano 
tì’ essi , non essendovi nulla a guadagnare. 
Gon tutto ciò codesti miserabili uomini 
alla metà del secolo passato ebbero un or- 
ribil sacco per parte di una truppa d’ Ir- 
landesi , che si sono chiamati selvaggi per 
porre in salvo 1’ onore degli altri loro 
compatrioti. Gli abitanti d’ Anguilla , 'di- 
visi in qualche centinaio di famiglie , forse 
per la loro povertà stessa sono più felici 
de’ ricchissimi coloni delle altre Antille. 

La Storia ha poco , o nulla da dire di 
codeste piccole isole e di alcune altre simi- 
li , la condizione delle quali si confonde 
con quella delle altre maggiori. Qualche 
particolarità ci obbliga a far menzione del 
groppo noto sotto il nome delle Vergini. 
San Tommaso è tra le Antille l’ ultima 
dalla parte dell’ occidente. Gl’ Inglesi per 
alcun tempo pretesero ebe alcuni vaga- 
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bondi di loro nazione avessero incornili» 
ciato a dissodarvi ii terreno. Quello che è 
certo si è , che i Fiibuslieri si erano ap* 
profittati dell’ eccellente porto di quest’isola 
la quale d’altronde non ha più di sei leghe 
di circuito , per renarvi i loro bottini , e 
venderli senza faine parte alle Autorità 
loro proteggitrici , o più opportunamente 
che trasportandoli alia Torlue , massimo 
quando erano di certa mole troppo inco-, 
moda. Ma nel 1671, essendo essa deserta, 
i Danesi , che rammeataronsi d’essere di 
una schiatta , la quale in addietro avea 
corso pei mari , vi si stabilirono , meno 
per farne una colonia che per tenervi un * 
emporio il quale sotto gli auspici della neu» 
tra li là desse luogo a’ vascelli di LuHe le 
nazioni belligeranti. Intanto 1 * Elettore di 
Brandeburgo , che avea formata una Com- 
pagnia mercantile per T Africa occidentale 
onde trafficare di schiavi , non avendo poe- 
tato ottenere dalla Francia nè la cessione 
dell’ isola di Santa-Croce , nè quella d’al- 
cun altro porto nelle Antille , si acconciò 
col Re di Danimarca : e 1 * isola di San* 
.Tommaso ebbe due padroni. Fu quest’isola 
abitala spezialmente da Ugonotti , avendo 
essi dovuto partire dalle Antille francesi 
dopo la invocazione ' doli’ editto di Nantes, 
TOH. TU, Q 
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I Brandeburghesi non fecero gran fortuna ; 
e alia metà del passalo secolo può dirsi 
che non ve n’ era più uno. In quanto ai 
Danesi vi si mantennero , quantunque i 
guadagni maggiori si facessero da tuli’ al- 
tri ; e per migliorare la loro condizione 
primieramente cercarono di mettere a col- 
tura la piccolissima isola di San-Gioyanni, 
prossima a quella di San -Tommaso ; indi 
si rivolsero all* altra della de’ Granchii , 
o di Borriquen , tre volte maggiore di 
San-Tommaso , ben innaffiata da acque , 
e di suolo fertilissimo. Essa era stata in 
addietro coltivala dagli Spagnuoli di Por- 
'toricco : di che n* era prova il vedervi 
molte spalliere d’aranci e limoni; e gl’In* 
glesi vedendola abbandonata vi aveano 
fatte alcune piantagioni. Ma quegl’ Inglesi 
erano stati messi a pezzi dagli Spagnuoli, 
come usurpatori di paese non loro ; e i 
Danesi pure ne furono allontanati , i quali 
voltarono i loro pensieri sopra Santa-Croce. 

Olandesi ed Inglesi erano stati i primi 
'ad occupare quest’isola nel i643. Poi 
pala fra essi discordia , e venuti alle mani 
tra loro j toccò agli Olandesi abbando- 
narla tre anni dopo. So non che mentre 
gl’inglesi procuravano di consolidare co* 
desta conquista, vennero loro addosso 
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gli Spagnuoli in numero di mille dugento, 
e se ne fecero padroni. Ma Ja loro pa* 
dronanza non durò molto ; e assaliti da 
cento sessanta Fraocesi , che vi sbarca- 
rono da San 'Cristoforo mentre governava 
quest' isola Poiney , ne sloggiarono senza 
far resistenza. I Francesi videro il suolo 
esserne eccellente , ma pestilenziale Paria, 
non permettendo le troppo dense boscaglie 
ai venti di purgarla dalle esalazioni ma-» 
ligne, e vi attaccarono fuoco partendone ; e 
quando vi ritornarono , ebbero campi di 
una fecondità meravigliosa.' Il tabacco , il 
cotone, P indaco 9 l’ ori aria, Io zucchero 
vi prosperarono al più alto grado. Poiney 
morendo vi lasciò ottocento ventidue abi- 
tanti senza contare i Negri. Nel 1696 tutto 
v’ era cresciuto a segno da poterla con- 
tare per uno ornai de’ più fiorenti stabi- 
limenti francesi alle Ari lille , quando un 
ordine della Corte portò che gli abitanti 
si trasferissero a San-Domingo. Si lascia** 
rono nell’ isola cavalli , buoi , montoni : 
si^ diede fuoco alle abitazioni ; e con mas- 
simo contristamento di tulli e perdita 
immensa di robe i Coloni in gran parte 
andarono a stabilirsi a Leogane, mentre 
altri preferirono il soggiorno delle isole 
del \ ento , Sanla-Croce fu un deserto fino 
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al t 7 33 , epoca nella quale la Corte <31 
Francia la vendette alla Danimarca per 
selle milioni e trecenlomila lire. 

La Negada e la Sombrera non danno 
alcuna materia alla Storia , se per avventimi 
non abbiasi a rammentare clic essendo pe- 
rito presso lo prima un galeone , il riero 
carico d* oro ed’ argento si esportatone che 
sepolto è stato per molto tempo T oggetto 
•delle ricerche di assai persone , le quali 
V’ hanno perduto tempo e fatica , poiché 
le inondazioni, a cui essa è soggetta, 
avendo fatto sparire i segnali che vi si 
erano messi , ogni estivazione fatta è ri- 
masta inutile. . 

San- Martino , quantunque senza porti 
e senza fiumi , e col soccorso solo di ci- 
sterne e di pozze salmastre, era stala messa 
a coltura dagli Spagnuoli , i quali vi rac- 
coglievano oriana , tabacco , indaco , pi- 
scili' 1 e manioeo. Ma quest’ isola avea ab- 
bondanti saline. Nou si sa perchè gli Spa- 
gnuoli si risolvessero di abbandonarla , 
come infatti fecero nel 1648. Ben si 
che trovandosi presso loro , senza che sia 
noto per quale avventura , quattro Fran- 
cesi , cinque 'Olandesi e un Mulatto , 
questi nascostisi ne’ boschi quando gli Spa- 
gnuoli s* imbacarono per passare a Por- 
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toricco, di poi ne uscirono, e si accordarono 
di abitare in quell' isola , dividendola fra 
le due nazioni , conforme t Francesi e 
gl’ Inglesi per l’ addietro aveano fatto di 
San-Crisloforo. Siccome poi trovavansi bi- 
sognosi di soccorso , convennero insieme 
d informare del loro accordo il Governa- 
tore francese di San- Cristoforo , e 1’ o- 
Jandese di Sani' Eustachio. Ma come gli 
Olandesi aveano una piccola barca , s’ in- 
caricarono dilla doppia' commissione , e 
finirono con eseguirne una sola , che fu di 
andare soltanto a Sant' Eustachio , per lo 
che il Governatore di quest’ isola mandò 
tosto una partita de' suoi a prendere possesso 
di San-Martino. Non avendo i Francesi 
per parte di San-Crisloforo alcun riscontro, 
sospettarono facilmente della fra u de ; e 
trovato altro mezzo tl’ informarne Poiney^ 
questi mandò treuta uomini e un ufiìziale 
per vedere come gli Olandesi si compor- 
tassero. E siccome questi ricusarono f ac- 
cesso a F rati cesi , mostrando d’ essere di- 
sposti anche ad usare contro loro la forza, 
Poincy ne mandò trecento , alla testa de’ 
quali mise un suo nipote, il quale, mettendo 
paura al Governatore olandese, lo indusse 
ad una convenzione per rui 1' isola fu di- 
visa fra le due nazioni. Vissero lutti in 

6 * 
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buon’armonia sino al 1688. Accadde poi .j 
siccome abbiamo accennato , che gl’ In- 
glesi furono cacciati da San -Cristoforo : ed 
allora la maggior piarle dei Francesi stabi-* , 
liti in Sau-Martino tbbe ordine di abban- 
donare quell’ isola per ^stabilirsi nel qu ar- 
tiere che gl' Inglesi -aveano occupato ip 
Snn-Cristofuro.: Indi allorché' gl Inglesi ri* 
tornarono a Sui- Cristoforo , e per ricam- 
bio ne cacciarono i Francesi, la ruina 
della Colonia francese in quesl'ultima trasse 
Seco anche quella deli’ altra di Sau-Martino. 
Jf’titUvolta dopo la pace di lliswick alcnui 
antichi Coloui vi ritornarono; nè, quando 
si rinnovò la guerra in principio del pas- 
salo secolo, vollero partirne a malgrado 
degli ordini che »’ ebbero dal Governatore 
delle Isole francesi ; ed anzi rinnovarono 
.cogli Olandesi T antico accordo. Nè l’uno , 
uè f altro stabilimento però ha fatto molta 
•fortuna. Pare che gli Olandesi se ne ver- 
gognino ; e fuòri di cinque, o sci famiglie , 
tutt i gli altri abitanti della Colonia sono 
inglesi. Essi formano iti, totale uua popo- 
lazione di sei in settecento persone ; i Fran- 
cesi non ne contano che dugento al più. 

Non è di molto più importante San- 
t' Eustachio. Alcuni Francesi di quelli eh’ e- 
rano stali cacciali da San-Crisloforo , a»- 


darono nel 1626 a stabilirsi in quest’isola; 
ina scelsero imprudentemente un sito sì cat- 
tivo per ogni .rispetto , che dovettero ab- 
bandonarla. Nel 1C39 v’ erano Olandesi, 
i quali non c noto come , nè quando vi fos T 
sero andati. E nr.lo solamente che gl 7n«r 
glesi nc li cacciarono ; che diligi XIV 
caccio .questi ; e chi» nei negoziati eli Bre? 
da , quantunque gli Olandesi , allora alleali 
di quei Ile, la.co$s<no ogni sor(a d’ uflicji 
perche 1 isola di Sant-Eustacliio fosse loro 
restituita , il Monarca francese volle con- 
servarla come sua conquista. Però, cou- 
chi usa la pace, ne fece dono agli Olandesi 
senza considerare eh’ gasa eijf» «u ^l e . 
v morale sicuro per conservare San-Gristo- 
foro. Gli Olandesi da prima rum oe tra e? 
vano che tabacco ; di poi. v’ hanno colti 1 - 
valo lo zucchero, , 

Piu piccola di Sanl'Eustachio è i’ isola 
di Saba , che le è assai vicina. Quqsta le 
deve i suoi primi Coloni. Si prenderebbe 
.al vederla per una rupe scoscesa da ogui 
parte , e girante ali’ intorno quattro , o 
cinque leghe. Il solo, sito per cui pos^a 
approdatisi è un piccolissimo seno pieno 
<di sabbia e un sentiere scavato nel .vivo 
sasso,. c tortuosissima è li strada che nc 
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fconduge alla sommità , ove il terreno è 
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piano , buono e fertilissimo. In' nessuna 
parte delle Antille v’ hanno erbaggi e 
frutta di miglior sapore che in questa 
isoletla. Cinquanta famiglie europee e cento 
cinquanta schiavi sono gli abitanti del luo- 
go : il più bel sangue che si vegga in 
America , e le donne vi si mantengono di 
una meravigliosa freschezza. I Coloni coltiva- 
no un poco d’ indaco e di cotone, che filano ; 
ma sono rinomati per la eccellenza delle 
scarpe che fabbricano , mestiere comune a 
tutti. La Storia non ha altro da riferire 
intorno a quest’ isola. Non taceremo però 
una particolarità che presenta il mare da 
Saba sino a Santa-Croce : ed è che il suo 
fondo ivi è di uu’ arena sì bianca , che 
si crede di poterlo toccar eolia mano , in- 
tanto che è di una straordinaria profondi- 
tà. Su quel bianco fondo Vedesi ogni sorta 
di animali marini ; ed è superbo spettacolo. 

Tutte queste isole prima dell’ arrivo di 
Colombo nel Mar delle Antille erano pos- 
sedute dai Caribbi , siccome abbiamo già 
indicato ; e i Caribbi sono stati confinati 
in San-Vincenzo e nella Dominica. 

Su! principio del passato secolo essi in 
Sau-V incenso non erano meno di otto in 
novemila. Ma hanno dovuto vedere a 
poco a poco moltiplicarsi accanto a loro 
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la razza de’ Negri , rifuggitisi colà scap- 
pando spezialmente dalla Bai-bada vicina. 
In addietro i Caribbi aveano in uso di ricon- 
durre quegli schiavi ai loro padroni f alme- 
no quando erano in pace cogl’ Inglesi delle 
ìsole; oppure di venderli indifferentemente 
a’ Coloni di qualunque nazione. Un senso 
d’ umanità persuase ai Caribbi di lasciare 
a' Negri la libertà, dappoiché essi tanto 
apprezzano la propria. Ma sentimento si 
generoso li ha posti in grave pericolo : i 
Negri li hanno obbligati a dividere seco 
il territorio ; e sono già padroni di un 
gran tratto delF isola. Nè sta qui tutto il 
male: i Negri, bisognosi di donne, spesso 
portano via le mogli e le figliuole de' Ca- 
ribbi ; e come sono più robusti e più va- 
lorosi di questi , qual mcìzo di toglierle 
dalle mani di sì rapaci uomini , che di 
più li minacciano di cacciarli affatto dal- 
P isola ? Dopo avere alzate querele contro 
l’ ingratitudine de’ Negri , essi si sono ri- 
volti a’ Francesi e agl’ Inglesi per essere 
liberati da sì odiosi tiranni. Nel 1716 il 
cavaliere di Feuquieres , governatore delle 
Isole francesi, pensò di render loro que- 
sto servigio , contando di vendere i Negri 
che avesse fatti prigionieri agli . Spagnuoli 
per farli lavorare nelle miniere; e mandò 
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cinquecento uomini alla impresa , ai quali 
doveano fare spalla, cou una diversione, i 
Caribbi. Ma questi si restarono indolenti 
spettatori di quanto fosse accaduto ; e ciò 
che accadde fu che i Negri si concen- 
trarono nelle montagne, d’onde poi uscendo 
la notte diedero violentissimi assalii ai 
Francesi , molti de’ quali vi perdettero la 
vita. Quattro anni dopo , gl* Inglesi, cupidi 
di conquistare San- Vincenzo, approfittando 
de’ mali umori de* Negri , cercarono di 
adescarli con buoue maniere. Erasi fatto 
investire dèlie isole di Santa -Lucia , di 
San-Vinceuzo e della, Dominiea il duca 
di Montaigu ; e questi mandò con buona 
partita di truppe sul luogo un valente 
uffiziale , clic/ incominciò per intavolare 
un accorilo tanto coi Negri , quanto coi 
Canbbi , con che a certe vantaggiose con- 
dizioni avessero dovuto riconoscere per 
padrone dell’ i^ola il Duca. Nè i Negri , 
nè i Caribbi poterono mai giungere a 
concepire come un re d’ Europa avesse 
dato altrui un’ autorità sopra loro eh’ egli 
non avea ; e questi ultimi in particolare 
dissero avere coi Francesi un accorilo, ed 
essere sotto la loro proiezione ; e che , se 
questi concepissero mai il disegno di at- 
tentare contro la loro libertà , avrebbero 
cercato di difenderla a costo della vita. 
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I Francesi s’ erano stabiliti in San-Vin« 
cen/.o ; e vi coltivavano con buona riuscita 
legumi , manioco , maiz, tabacco, che poi 
andavano a vendere alla Martinica. Essi 
v* erano in ottocento , e possedevano tre 
mila Negri, quando per la pace del i'-63 
l’isola diventò dell* Inghilterra. Quo’ Fran- 
cesi furono profondamente afflitti della di- 
sgrazia che per quella pace li colpiva. Ma 
più dolorosa fu 1’ altra , venula dietro alla 
prima , per la quale sentironsi dichiarato 
che 1’ Inghilterra , non avendo aecordi nè 
con essi , nè coi Caribbi , incamerava a 
prò dell’erario suo tulti i terreni dell’isola , 
e que’ medesimi che i laboriosi coltivatori 
aveano dissodati col loro sudore ; e questi 
ne sarebbero immantinente cacciati , se non 
li avessero pagati. Gridarono contro sì inau- 
dito procedere , ma senza fruito : i Capi 
mandati a reggere la Colonia non ardirono 
sospendere ordini eh’ erano positivi ; e il 
Parlamento della Gran-Brettagna , che l’e- 
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goistno ha tante volte distratto dalla via 
deli’ onore , della giustizia e della uma- 
nità , diede al Mondo anche lo spettacolo 
di questo spoglio crudele. Con quella vi- 
gliacca vendita si era proposto di risar- 
cirsi delle spese della guerra ; e fu punitb 
coll' andargli falliti i conti: imperciocché 
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più di im milione e mezzo che fu sbor- 
sato per i* acquisto di terre in Sau-Viiv- 
cenzo , fu consumalo iu vane formalità. 
Oltre ciò venne per tale misura ad assi- 
derarsi lo spirito de’ Coloni , » quali aveano 
ornai condotto ad uno stato fiorente i 
loro stabilimenti. 1 Francesi, sì maltrattali 
dal nuovo sovrano , per la più parte pas r 
sarono in altre isole , e il maggior numero 
tlissi andò a Santa-Lucia , che allora in- 
,minciavasi a popolare. Prima che San- 
YUncenzo divenisse possedimento inglese 
dava di cade tre buoni milioni di lib- 
bre , e n’ avrebbe dato molto di più 
se gl’ inglesi non avessero rivolte le loro 
cure alla coltivazione dello c iccherò. L’ i- 
sola era pur favorevole a quella dell’oriana 
,e del cacao , mentre poco pareva atto a 
prosperarvi il cotone. Appena gl’ Inglesi 
ebbero incominciato a piantarsi iu San- 
Vinceuzo , si accorsero che aveano scelta 
ia parte di queir isola meno propizia alle 
Joro mire , e vollero trarsi alle pianure , 
.celle quali i Caribbi si erano rifugiati , 
e clic presero a difendere armata mauo. 
Così i nuovi dominatori hanno avuto a 
combattere fin qui due nemici interni , i 
Caribbi e i Negri. I Caribici saranno forse 
i primi a soccombere ; ciò è perfettamente 
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conforme a quanlo in America la catena 
degli avvenimenti comporta. Ma non è 
fuori delle umane probabilità che presto 
o tardi i Negri abbiano a vendicarli. 

I Caribbi nella Dominion , secondo asilo 
che rimane loro , non ascendono forse a 
più di mille anime. Essi dal principio del 
passato secolo fino alla pace del 1^63 
sono sempre più declinati. E bone dire 
che presso una montagna detta la Solfa- 
tala , poiché contiene in fatti dello zolfo , 
havvi una miniera d’ oro * di cui i Caribbi 
sono gelosi , distrutti per avventura della 
sorte toccata a tutti gli Americani al cui 
paese la natura ha fatto sì infausto regalo. 
Ed è bizzarra l’astuzia di costoro, i quali per 
allontanarne gli stranieri non cessano di 
fare lo spaventoso racconto di un mostro 
che dicono vegliare alla custodia di quel 
tesoro , ed atterrire col meraviglioso splen- 
dore di un grosso diamante di cui esso 
ha armata la testa , sicché aocieca chi vi 
si approssima. Gl' Inglesi non paventeranno 
questo mostro se fia che si assicurino e 
che queila miniera vi sia , e che lo sca- 
farla possa rendere buon profitto. Ma pro- 
fondo è nel cuor dei Caribbi l'odio contro 
loro, quanlo mostratisi inclinali versoi Fran- 
cesi per gli antichi accordi passati tra gli 
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uni e gli altri. Molte volte gl’ Inglesi ten- 
tarono di stabilirsi nell’isola; e i Francesi 
sempre vi si opposero. Questi vi aveanO 
occupato un tratto abbandonato dai Selvag- 
gi , ove nel 1772 non erano che verso 
quattrocento con ventitré Mulatti e trecento 
trentotto schiavi. Da principio si misero 
od allevar polli e a coltivare commestibi- 
li , che vendevano alla Martinica. Aveano 
auche alcune piantagioni di cotone. Poscia 
si applicarono a coltivare il caffè ; e là 
piccola Colonia s’ incamminava a qualche 
progresso , perciocché v’ erano seicento 
Bianchi e duemila Negri quando 1 ’ isola 
fu abbandonata agl’ Inglesi. L’ Inghilterra 
ha voluto essere padróna delia Dominica , 
perchè la situazione di questa le dava co- 
modità di attirarvi le derrate delle Isole 
francesi , per farne essa il traffico. E un 
altro vantaggio pur ne trae: ed è. che le 
rade della Dominica mettono gli armatori 
e le squadre britanniche comodamente in 
istato d intercettare la navigazione de’ Fran- 
cesi alle loro Colonie , c la comunicazione 
d’ esse tra loro. Si disse fino dal 1 ^63 che 
F Inghilterra si era colla pace impadronita 
di tutti gli stretti e di tutti i posti van» 
taggiosi per la guerra. 

La Dominica , in cui la natura ha prq* 
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fusi lutti i cloni che ha latti alle An- 
tille , sembra avere in sua speziatila una 
pianta, che meriterebbe d'essere meglio 
conosciuta per la sicura virtù della sua 
radice , o del suo succo : ed è quella di 
togliere a un tratto il dolore dei denti ap- 
plicando f una , o l’altro alla parte afflitta. 
I Ciribbi la conoscono perfettamente. Que- 
sta radice è piccola , un poco nodosa , 
all’esterno di color grigio, e nell’ interno 
hruua 4 quando è frasca è piena di suc- 
co di un grato odore come quello della 
fiammola ,, e di un gusto simile al gusto 
della liquirizia, ma un poco più astringente. 
Un [Missionario francese , Labat , è quegli 
che r annunziò ciuqmmt’ anni addietro; 
ma egli ne avea dimenticato il nome , e 
non ne vide le foglie. Noi non ci siamo 
incontrali jn alcun .altro scrittore che ne 
abbia parlato 

Ma delle Autille basti il detto fin qui. 
Le poche altre , delle quali uon abbiamo 
fatta menzione , non danno alla Storia 
materia molto importante. 

* / 

t - '* 
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Bermude. Chi le scoprisse , e perchè lungo 
tempo trascurate. Come gl' Inglesi vi 
facessero i primi stabilimenti. Colonia 
di San-Giorgio. Invasione di una mol- 
titudine prodigiosa di sorci , che vi 
distrussero tutto , senza che siasi mai 
saputo nè come comparissero , né come 
sparissero. Astuzia di cinque Coloni per 
uscire di San-Giorgio , e loro avven- 
ture. Prosperità dello stabilimento in 
queste isole. Loro numero , loro forma , 
loro enorme distanza da ogni altra 
terra. Denominazione data ad esse da- 
gli Spaglinoli. Clima , fertilità , ameni- 
tà e salubrità delle Bermude. F arie • 
tà , copia e ricchezza delle loro pro- 
duzioni. Bella e singolare fondazione 
ivi fatta dagli abitanti. * 

Nè pel numero , nè per T importa nza 
possono le Isole Bermude gareggiare colie 
Antille ; ma non di meno non sono esse 
immeritevoli di occupare qualche pagina 
della Storia. Traggono il loro nome da 
un capitano spagnuolo , Giovanni Ber- 
inud* s , che le scoprì in un suo vi aggio 
alle Indie-Occidentali. Ma non si sa ch’egli 
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vi mettesse piede , nè che vel mettessero 
altri navigatori, almeno di loro spontanea 
volontà. Sono elleno assai esposte ad ogni 
sorta di procelle ; e una tempesta appunto 
impedì ad Oviedo d’ approdarvi , . mentre 
intendeva di pittare in alcuna d’esse de’ ma- 
iali perchè vi si moltiplicassero. L’ essere 
in loro vicinanza il mare tempestosissimo 
spiega come tra gli scogli che le circon- 
dano si sieuo trovati in gran numero 
rottami di vascelli spaguuoli , olandesi , 
portoghesi , fraucesi. 

Gli scrittori spagnuoli non ci hanno in- 
torno a queste isole lasciata altra memo- 
via se non quella di una investitura da 
Filippo II data di esse uel i5j2 a Fer- 
dinando Camelo , il quale non ne appro- 
fittò. Nel i5i)I uu vascello francese, co- 
mandato da un capitano di nome Barbo- 
tiere , fu da una tempesta giltato iu una 
delle Bermude ; e un uffiziale inglese , che 
avea ottenuto di passare alle Indie-Occi- 
dentali sopra quel vascello , fu il primo a 
dar contezza delle medesime a’ suoi com- 
patrioti. Erano le Bermude affatto deser- 
te : ed in vero trovansi esse troppo lontane 
dal Continente americano perchè gli abi- 
tanti del medesimo coi piccoli loro can- 
notti potessero azzardarsi a navigare fino 
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«ile medesime. Enrico May , che cosi 
eliiamavasi I' ulfiziaie inglese che abbiamo 
accennato , facendo delle Bnnnude una 

I iomposa relazione a'suoi concittadini , mise 
oro voglia di andare a piantarvi qualche 
stabilimento» Con lutto ciò questo non 
segui che sei anni dopo ; ed ecco tome. 

Giorgio Sotnmers e Tommaso Gate, 
armatori inglesi , Furono gittati sulle coste 
delle Bermnde da una furiosa tempesta , 
che spezzò i legui sui quali navigavano» 
Ivi ripararonsi meglio che poterono ; e 
tra le particolarità loro avvenute in quel- 
r incontrò , * una fu questa, che appena 
me sso piede a terra , due donne della 
gente che aveano seco , partorirono , una 
un maschio , l’ altra una femmina , e al 
primo fu posto nome Bermudes , all’ altra 
Bermuda. Racconciati poi i loro legni, pro- 
seguirono il loro viaggio verso la Virgi- 
nia , in c.ni gl’ Inglesi aveano incominciato 
già a stabilirsi ; c trovato avendo colà domi- 
nare Una crudele carestia di viveri , tosto 
che riferirono al Governatore di quella 
provincia che nelle Bermude abbondavano 
maiali e torturi, ebbero “commissione da 
lui di ritornare colà , e fare degli uni e 
delle altre la più copiosa provvigione che 
potessero. Andò Sommers 5 e narrasi che 
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per far quel viaggio gli fu dato un basti- 
mento fabbricato tutto del legno di cedro 
senza che vi si fosse impiegata un’ oncia 
di ferro. Or pare che navigando costui fal- 
lasse strada , e capitasse a Sagadaboc sulla 
costa continentale , ove si provvide d’ ac- 
qua e di viveri; e ritornò poi a cercar le 
Bermude. Ma come , oltre essere già molto 
avanzato uegli anni , ebbe in questa navi- 
gazione a soffrire gravi disastri , appéna 
fu giunto in quelle isole , morì , , e dal 
nome di lui g Inglesi le chiama cono po- 
scia isole di Sommers ( Somrner’ s-Tslands ), 
che in seguito cambiossi in Summer-Islands, 
che vuoi dire isole d’estate, a cagione 
del bel clima che loto é proprio. 

, Sommerà prima di morire uvea racco- 
mandato a’ suoi compagni di adempiere 
la commissione avuta da lord di Laware , 
governatore di Virginia t e di recargli le 
.provvigioni desiderate; ma. essi non ne 
caricarono il bastimento che per mettersi 
iti istato di far vela per l’ Inghilterra , ove 
portarono il cadavere del loro, capitano. 
E non ebbero poi molto a stentare ad 
«ver grazia pel fallo commesso : perciocché 
magnificando la scoperta dell? Bermude 
alla Compagnia di Virginia , e facendo 
ad essa sentire i vantaggi che uc sarebbero 
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potuti trarre , la indussero a comprare da 
[g si per assai poco il diritto di proprietà 
che delle medesime come scopritori si at- 
tribuivano. La Compagnia se ne lece poi 
investire dal re Giacomo I : e mando un 
vascello a prenderne possesso , dandone il 

coniando a Riccardo Moor. 

U Isola a cui era approdato da prima 
Somme rs ò delta Sau-Giorgio , e fu quella 
a cui Moor approdò ; ma nel mentre oh egli 
credeva di non trovarvi alcun uomo, cou 
sua meraviglia nt trovò tre , c tulli e tre 
Inglesi. Due di costoro, Carter e Water** 
erano della ciurma di Sommcrs , i quali , 
quando la prima volta egli approdo, es- 
sendosi fatti rei di capitai delitto , eransi , 
per istologi re alla morte, salvati ne boschi, 
sostentando la vita colle naturali produ- 
z i, mi del paese. Non aveano avuto ardi- 
mento di l'arsi vedere a Sommers la se- 
conda volta die andò all’ isola ; ma era 
loro venuto fallo d’ incontrare un ^ anl,co 
loro compagno , di nome Chardy che a- 
cilmente indussero, a disertare ed unirsi 
a loro. Non tardarono costoro a scorrere 
qua e là per 1’ isola , di cui si riguarda- 
vano i padroni , onde per ogni sua parte 
conoscerla ; ed internandosi fra g'» scogli 
che la circondano , vi trovarono il pm 
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grosso pezzo <1’ ambra grigia che si fosse 
mai veduto : perciocché non pesava mono 
di ottanta libbre. Credettero per ciò d’es- 
sere diventati ricchissimi; e quantunque non 
avessero nessuno strumento, nè sapessero il 
minimo ehè per fabbricare un bastimento su 
cui commettersi al mare , pure costrussero 
una scialuppa , sulla quale si lusingavano 
di poter navigare fino in Virginia , o a 
Terra-Nuova , fidati nel favore chi Cielo , 
il qiMle , dicevano essi , se avea loro man- 
data tanta fortuna , sicuramente intendeva 
ancora che ne avessero a godere. Stavano 
costoro a far questi conti tra essi, quando 
videro capitare il vascello di Moor. 

Aveva egli seco sessanta uomini ; e con 
essi gettò i fondamenti della Colonia e 
della città di San-Giorgio , divenuta po- 
scia una delle più forti e belle di tutta 
1’ America inglese. Sviluppò costai i lobuli 
d’ ingegnere , d' architetto , di falegname 
mirabilmente. Costrusse da prima delle ca- 
pali ne ; poi alzò alquanti fortini ed una 
chiesa. Nuila si è cambiato poscia intorno 
al suo piano , se non che le case si sono 
fatte di bel legno di cedro , e i Forti di 
pietra. Non era passato ancora un anno , 
che un secondo vascello gli recò rinforzo 
d* uomini e di provvigioni ; e come intauto 
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avea. scoperto il pezzo d’ ambra.,, che i tre 
profughi invano aveauo cercalo di nascou- 
dere, sequestratolo, e ritenuto a nome de' 
proprietà rii , io mandò alia Compagnia , la 
quale da taota ricchezza che vedeva in 
quei pezzo argomentando la maggiore che. 
avrebbe potuto acquistare , a larga mano 
spedì a Moor tanti aiuti , che nei terze 
anno del suo governo fu in istato di , d|- 
fendersi colle sue proprie forze se per 
avventura ne fosse venuto il bisogno. Dal 
canto suo poi incominciò a mandare alla 
Compagnia droghe, legname di cedro , ta- 
bacco, ambra grigia e varie altre produ- 
zioni dell'isola. . 

Fu nel i6;4 che gli Spaguuoli si av- 
videro con grande loro sorpresa, che stra- 
nieri s’ erano piantati nelle Bermude..; e 
come osservarono essere il luogo foi tiCcato, 
disperando di poter misurarsi vautaggio- 
sameute cogli occupatol i , dopo alcuui colpi 
di ' cannone voltarono vela. .Se avessero 
saputo che gl’ Inglesi malica vano di poi-» 
vere , di cui troppa quantità imprudente- 
mente aveauo consumata nella caccia , for se 
con mediocre insistenza li avrebbero- espulsi 
di là< Ma- ciò die non cercarono di farfl 
gli Spagnnoli mancò poco che non ac / 
cadesso per altra ben diversa cagione. Pec 
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cinque iuteri anni le Ber muti e si videro 
assaltate e saccheggiale da uua prodigiosa 
moltitudine di sorci , i quali , portali cola 
dai vascelli , o venutivi per tult’altro mezzo, 
iùoltiplicaronsi a lai segno , che tutta la 
terra fu coperta d’ essi , e pumi furono do 
Soro nidi tutti gli alberi. Non vi fu frutto 
che non fosse divoralo , non pianta frut- 
tifera che non fosse devastata da questi 
animali; e i grani e i legumi d’ ogni falla 
tanto sui campi , quanto ne’ ripostigli eb- 
bero la stessa sorte ; nè contro essi gio- 
varono e cani, e gatti , e trappole, e los» 
sichi. La quale peste dopo aver cominciate 
le sue devastazioni nell’isola di San-Giorgio, 
passando a nuoto andò nelle altre isole , 
che ruinò egualmente. Finalmente tutto a 
un tratto sparirono, senza che di questa 
andata loro si conoscesse la cagione, corno 
non si eri conosciuta quella della loro ve- 
nula : se non che si osservò che ne’ due 
idtitni anni era comparsa in quelle isole 
una prodigiosa moltitudine di corvi , non 
prima, nè poi più veduti , come più non 
si videro sorci, 

Moor ebbe per successore nel governo 
dplla Colonia un uomo che la resse bene 
pi pari di lui , e la incamminò a crescente 
prosperità , iiicoraggiaudo quanto potè mai 
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la coltivazione . delle terre, e le pianta' 
gioni di tabacco e d’ alberi fruttiferi , e il 
dissodamento de’ boschi , ed infine met- 
tendo buone leggi, e facendole osservare. 
La severità del suo governo giovò quanto 
giova il buon ordine in ogni società sta- 
bilita bene. Ma essa diede luogo ad un 
fatto che pel singolare ardimento può tro- 
var favore anche in una Storia generale 
qual’ è la nostra. Cinque Coloni ebbero 
grave la risoluta vigilanza di, Tucher , 
cbè così chiama vasi il successore di Moor; 
e siccome non potevano sperar licenza di 
partire dall’ isola , se ne procacciarono in- 
gegnosamente il mezzo con astuzia. Amava 
Tucher la pesca ; e questa era somma- 
mente pericolosa pe’ troppi violenti maro- 
si che gittavano le barche a rompere sugli 
scogli. Giacomo Barker, gentiluomo di na- 
scita , Ricca rùo Sanders e Guglielmo Grod- 
kin falegnami , Tommaso Bawer intarsia- 
tore ed Enrico Puet marinaio , si pro- 
fersero di fabbricargli una barca di due , o 
tre tonnellate, con ponte ed altre comodità, 
la quale , dissero eglino , avrebbe «potuto 
resistere ad ogni cattivo tempo ; e per 
fabbricarla domandarono un tal sito fuor 
di mano , come quello in cui aveasi più 
opportuno il legname, e si poteva essa 
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più facilmente varare. La barca fu fatta assai 
più presto di quello che il Governatore 
s aspettasse. Il che udendo egli , domandò 
se avesse potuto con essa andare ad un 
vascello che stava per ispedire in Europa. 
Ma quando gl’ incaricati di tale domanda 
giunsero al sito , nè barca trovossi più , 
nè artefici. Essi erano partiti la notte in- 
nanzi , dicendo a chi era presente , che an- 
davano a farne la prova per maggior si- 
curezza del Governatore. Fatto è però , 
eh' essi aveano lasciate lettere esprimenti 
come partivano per andare in Inghilterra; 
e presto si seppe che aveano avuta la pre- 
cauzione di provvedersi , dal vascello indi- 
cato , di una bussola e di alcuni canapi 
nece.'Sarii : cose che , udita la cagione della 
domanda, non erasi creduto di poterle 
negar loro. Si seppe pure , che aveano im- 
barcate .molte «delle provvigioni sommini- 
strate loro durante la costruzione del pic- 
col legno ; e di più , che passando sotto 
.quel vascello aveano detto a’ marinai del 
medesimo , che speravano di giugnere in 
Inghilterra più presto d* essi : cosa che fu 
creduta uno scherzo. Ma essi , favoriti da 
propizio vento , fecero sì buon uso delle 
loro cattive vele , che in ventidue giorni 
senza ostacolo alcuno avanzarono cammino. 
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Però si trovarono in grandi strette |>er 
quarantotto ore percossi da una lievissima 
tempesta , thè li gettò molto lontani dulia 
strada che doveano fare : la qual tempesta 
essendo infine cessata , lelicemente naviga- 
rono ancora per nove giorni. Se non che 
al decimo incontratisi in un corsaro, dal 
quale speravano qualche rinfresco , invece 
litro no spogliati di tutto ciò che aveano 1 , 
-e- principalmente degl’ islrumeoti Decessa rii 
per navigare ; ond e che rimasti senza bus- 
sola fecero vela a caso ; e sprovveduti ornai 
•di viveri sentivansi indeboliti a morte. E 
-contavano già di finire fra poco sopra una 
.ignota costa a cui andavano ad appressarsi?, 

• quando a un tratto: vi si videro in salvo , e 

• ben accolti , essendo quella la costa d Ir- 
landa nella contea di Corok. Il loro viaggio 
.era durato quarantadue giorni, »■ 

Nel i6iq Tuker lasciò il governo delle 
» Bermude al capitano Butlen, giuntovi con 
.quattro grossi vascelli e cinquecento uo- 
mini. Butlen alzò nella chiesa della città 
di San-Giorgo un bel monumento alla me- 
«moria di Summers, divise le Bermude iu 
parecchi distretti, e vi amplificò gli ordini 
■ politici a modo , che. si accostassero piu 
che fosse possibile a quelli dell’Inghilterra. 
Bici le Bermude- contavano tremila 
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Abitatiti e dieci Porti armati di cinquanta 
cannoni. Sotto il regno di Carlo II la po- 
polazione era giunta ai diecimila; e d al- 
lora in poi è sempre ita crescendo , cosi 
che oggi esse sono uno de piu belli e 
grandi stabilimenti inglesi. Sono poi le 
Bermude tante di numero , che non lutto 
hanno ancor nome ,* massimamente avuto 
riguardo alla loro piccolezza : perciocché 
a beti riguardarle non dauno altra idea 
che di un enorme diroccamento di terra 
che il mare- e ì trenuioti abbiano cagio*» 
Dato: Il che per concepire con che fon- 
damento sia dello, basterà osservare che 
fi più discreto conto • è sembrato quello 
che le porta* a quattrocento. IJn’ altra par- 
ticolarità loro è la enorme distanza in cui 
esse sono da ogni altra terra , perciocché l^i 
più vicina parte del Continente , eli e il 
capo d’ [latto ras , n’ è distante trecento, leghe, 
e ne vien dietro San-Domingo distante 
quattrocento. Prese tutte insieme formano 
una figura «li mezza luna entro un cirt 
cuito di sei o selle leghe*, nè fra esse al- 
cuna ve n ? ha che possa dirsi , grande 
mentre però ve u’ ha delle m?no piccole 
delle altre, le quali sono quelle iche i 
flutti del mare battono meno violentemente. 
ha maggior© d’ esse ve quella che fico 
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detta di San-Giorgio, lunga sedici miglia , 
ma larga appena una lega. Essa è fortifi- 
cata tutta all’ intorno di scogli che non vi 
danno accesso che in due luoghi , in cui 
• sembra che a bella posta essi s’ aprano ; 
ed ivi gl’ Inglesi hanno piantati forti , bat- 
terie , parapetti e linee , che dominano 
ogn’ ingresso ed ogni adiacenza. Gii scogli 
poi , molti de’ quali stanno a fior d’ ac- 
qua , sono sì fitti , che senza .piloto del- 
l’ isola nissun vascello potrebbe eutrare in 
alcuno de’ suoi porti. Gli Spagnuoli hanno 
chiamate le Bermude i Diavoli, poiché per 
tanta moltitudine di scogli d’ogni maniera 
che le circondano , tutte le nazioni navi- 
gatrici v’ hanno fatte notabili perdite di 
legni f di merci e d’ uomini. 

Ma se le vicinanze delle Bermude hanno 
per l’ accennata ragione meritato un tal 
nome, esse per la salubrità dell' aria , e 
per r amenità e fertilità del suolo pos- 
sono ben meritarne uno più grato ed ono- 
revole. Ivi regna una primavera continua , 
gli alberi rinnovano le loro foglie a mano 
a mano che cadono le vecchie ; e gli au- 
gelli d’ ogui razza cantano senza interru- 
zione i loro amori , e quasi ogni mese 
dell' anno covano le loro uova. Tutto l’in- 
verno delle Bermude si riduce a qualche 
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giorno in cui soffiano i venti di tramon- 
tana e di maestro ; ma scarse sono le stesse 
pioggie , e rarissima , come pur sempre 
è momentanea , la neve. Quello che può 
dirsi turbare la beatitudine di quel clima, 
a cui da tutte le altre isole inglesi tra- 
sportatisi le persone ammalate ad effetto di 
ricuperar la salute , è lo strepito de’ tuoni , 
che vi sono terribili., e che lasciano or- 
dinariamente spaventosi guasti in qualche 
scoglio. Essi vi si fanno sentire ad ogni 
luna nuova , e vengono annunziati da un 
cerchio di cui essa comparisce circonda- 
ta ; e secondo che quel cerchio è grande , 
o piccolo , il tuono ò più , o meno forte. 
La piccioiczza di queste isole non per- 
meile che abbiano uè fiumi , no fontane. 
L’ acqua da bere è quella sola che som* 
nistrano le pioggie , e che gli abitanti con- 
servano in cisterne. Ma per la vegetazione , 
siccome il suolo alia profondità di due, o 
tre piedi dalla superficie contiene una certa 
sostanza bianca , più molle della marna , 
e piena come la pomice di pori > bauno 
in sè questi pori quant' acqua occorre per 
nudrire le radici degli alberi , e per tener 
umido il terriccio che alimenta le altre» 
piante. Ed in fatti il suolo delle Borimi de 
è in generale di una fertilità meravigliosa. 

8 * 
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la esse fannosi due ricoltc all’ anno , se-- 
minandosi in marzo pei* ri cogliere in 
luglio , e seminandosi in agosto per ri-* 
cogliere in dicembre. 11 mai'» è la produ- 
zione principale del paese ed il cibo co- 
mune degli abitanti ; vi si coltiva tabacco ; 

hanno quasi tutte le piante proprie del- 
1’ America t e quelle che vi si trasportano 
dalla Europa vi prosperano senza molta 
coltura. Le Bermude non hanuo alcun ani- 
male velenoso ; e quelli che vi vengono 
trasportati , muoiono immantinente : alcuni 
suoi ragni , assai grossi e brulli a veder- 
si , sono allatto innocui. Ma cresce in esse 
un arbusto i cui graui , simili a quelli 
della nostra edera , se toccano la pelle 
<T alcuna persona, vi cagionano una enfia- 
gione dolorissinta , che però si dissipa da 
se. La radice di questo arbusto è un po- 
tentissimo vomitivo. 

La palma, l’olivo, l’alloro, il gelso 
sono naturali a queste isole , ed abbon- 
danti ; e v’ è naturale anche il baco da 
seta : che ricchezza per Coloni industriosi ! 
Cosi v’ è un albero , detto legno rosso 
delle Bcrmudc , dalle cui bacche sorte un 
verme , il quale di poi cambiasi in mosca 
alquanto più grossa della cocciniglia , e 
che si uudre di quella stessa bacca : quella 
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mosba (licesi dare un superbo colore, e 
contenere virtù per varie malattie. Le ma- 
lattie di flusso hanno ivi un eccellente ri- 
medio nelle bacche di parecchi legni aro- 
matici , gli uni neri gli altri gialli ed 
alcuni di un bel rosso. Però la più famosa 
produzione delle Bermude si è V arancio., 
non solamente per la grossezza sua , ma 
spezialmente pel suo squisito gusto e per 
P incomparabile suo profumo. 

Ma sopra tutti gli alberi delle Bermude 
vuoisi lai* menzione del suo cedro , clic 
ivi cresce più ohe in qualunque altra parte 
d’America , duro e compatto così, ebe 
assai più d’ ogni quercia migliore resiste 
agli eccessi tanto dell’ umido , quaulo del 
secco; e che è di uso eccellente sia negli 
edificò , sia in ogni sorta di costruzione 
navale. Ond’ è che alle Bermude fatinosi 
scialuppe , brigantini ed altre specie di 
bastimenti , i quali passano pe’ migliori di 
quanti mai n’ abbiano le Colonie inglesi. 

Noi non possiamo abbandonare le Ber* 
mudo senza far menzione di una istitu- 
zione , la più bella che in popolo civile 
potesse forse concepirsi. I principali abi- 
tanti di queste isole nel 17 65 fondarono 
una società impegnatasi a formare una 
Biblioteca di tutti i libri di economia 


9 » 

che in qualunque lingua vengano scritti ; 
a procurare alle persone d’ ambi i ses- 
si , capaci di lavorare , una occupa- 
zione conveniente al taro carattere ; a ri- 
compensare chiunque nella Colonia abbia 
introdotta una nuov’ arte , o ne abbia per- 
fezionata una preesistente ; a dare una 
pensione ad ogni giornaliere il quale, dopo 
quarant’ anni di assiduo lavoro e di buona 
confinila , non abbia potuto mettere in- 
sieme tanto da poter passare gli ultimi 
giorui della sua vita senza inquietezza sulla 
sua sorte ; e finalmente a risarcire ogni 
abitante delle Bermude di quan'o possa 
essere stato danneggiato per 1’ oppressione 
del Ministero , o de’ Magistrati. Wa Iter , 
poeta famoso d’ Inghilterra , scrisse un 
poema sulle Bermude , iti cui la / calda 
sua fantasia può avere per avventurai av* 
vivati alquanto più del vero i colori; ma . 
egli avrebbe stentato a trovarne de’ conve- 
nienti per onorare giustamente 1 alto animo 
degli uomini che seppero concepire e 
mandare ad effetto 1’ islituz one generosa 
che abbiamo accennala. Passiam .oltre. 


T 


Cap. V. 

Luca j e : loro distinzione in tre classi. 
Particolarità specifiche di queste isole , 
Esse al tempo di Colombo erano abi- 
tate , e gli Spagnuoli le rendettero de- 
serte. Come gl’ Inglesi prendessero a 
popolarle. Atroce condotta degli Spa- 
gnuoli per rivendicarle alla lóro do- 
minazione. Gl Inglesi vi si ristabili- 
scono qualche tempo dopo. Turbolenze 
interne cagionate dalla condotta di un 
Governatore. Vicende dell ' isola della 
Provvidenza e della città di Nassau. 
Par ticolarità del suolo delle Lucaje : 
proprietà funesta de’ suoi pesci. Vizio 
proprio de' loro abitanti. 

Se le Bermude sono a tanta distanza 
dalle terre americane, quanta abbiamo no- 
tata , vicinissime ne sono le Lucaje : per- 
ciocché non le separa dalia Florida che il 
canale di Bahama. Sono esse che guida- 
rono Colombo alla scoperta dell’ America; 
e sono in si gran numero f che gli stessi 
Inglesi , i quali vi posseggono quella che 
chiamasi della Provvidenza , non ne danno 
che un conto confuso. In generale si di- 
cono ammontare a quattro, o cinquecento. 

i 



Digitized by Google 


£7 T ' 17 ' 1 i 

Ma la maggior parte d èsse hon e costi* 
ttìita Che di piccoli scogli , forse immeri- 
tevoli del nome d’isola ; e tanti frantumi 
le circondano , che sarebbe cosa somma- 
mente pericolosa il navigarvi intorno c fra 
mézzo per visitai le ad una ad una. 

•• Quantunque tutte queste isole sieno 
comprese sotto la generale denominazione 
di Lucaje , sono - però • state distinte in 
♦re classi. La prima contiene quelle thè 
stendonsi al levante dell' isola di Bahama 
e del canale che da questa hi nome : la 

seconda contiene quelle che ordinariamente 
si’ chiamano gli Oflgaui , i Martiri e le 
Caje o Cajiche i e sono tanti scogli pe* 
ricol osissimi ai naviganti ; la terza cOn- 
tiene quelle che diconsi Tartarughe ( Tor- 
tues ). Herrera e Laet non hanno sdegnalo 
di notare le particolarità riguardanti que- 
ste isole ; e noi non crediamo di poter* 
senza biasimo defraudare i nostri lettor? 
delie indicazioni di quanto riguarda al*> 
meno le principali. 

A bacca , posta in tnpzzo alle sabbie tf 
agli scogli di Birnini , è lunga dodici le* 
ghe e larga sei. Al levante d J <\ssa e At* 
hacambey; né si sa buie quanto sia grande* 
A linguaio fu visitata da Giovanni Ponce 
di Leon , di cui parlammo in addietro* * 
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Bahama è lunga tredici leghe e larga 
otto. Essa ha datp il nome al canale di 
cui forma 1> ingresso dalla parte di tra- 
montana : canale assai rinomato- , che ò 
' fra quest’ isola e il Continente , largo 
sedici leghe, e lungo quarantacinque , fino 
al Capo della Florida. Bimini , luuga cin- 
que leghe , e cinta di sabbia e di scogli , 
che da essa hau nome , è quella di cui 
(xiovanui Ponce andò in traccia per cer- 
carvi la famosa fontana ,le cui acque egli 
supponeva che avessero la virtù di far rin-? 
giovanile i vecchi* Alla estremità degli 
scogli di Bimini è Mimbres , pericolosi*-? 
situa per chi passa il canale di Bahama. 

Le C.ijiehe o Caje sono parecchie isole 
situate io ^occhio , e divise le une dallo 
altre da molti canali , e al levante da sab- 
bie assai estese. Ve n’ ha u.ia più grande 
di tutte le altre. Nel i6a3 alcuni Olau?» 
desi vi si approssimarouo dalla parte di 
tramontana cercando in esse del sale , fi- 
dati in relazioni di Navigatori portoghesi r 
e che non trovarono in nessuna. Couciva 
è una piccola isola tanto vicina alle Ca- 
cche che può riguardarsi come una di 
esse. Curateo non è più grande di Con-» 
aiva > ed ha acqua dolce. Al suo setten** 
Iriouo ii>. disuma di dieci miglia è Qua* 


tao , cinta di sabbie e di scogli. Essa c 
all’ austro di Ciquateo ; e questa sta al 
levante di Lucajonecca , la quale è la più. 
grande e V ultima delle Lucaje dalla par- 
te di tramontana. Mayaguana è la più oc- 
cidentale delle Caje. I 

Guanahani è la prima isola del Nuovo 
Mondo , che Colombo scoprì e chiamò 
San-Salvadore. Essa non manca nè d’ ac- 
qua dolce . nè di legna ; e vi cresce in 
copia il cotone come in parecchie altre 
delle Lucaje. Guanima , sette leghe distante 
da Guanahani , fu da Colombo chiamata 
Santa-Maria della Concezione. E assai pe- 
ricoloso 1’ accoslarvisi a cagione degli sco- 
gli e de’bancbi di sabbia; ma T interno 
suo abbondante d’ acque vive , è bello 
ed è fertile. 

Marugua sta in faccia di Amaguaio , ed 
è lontana circa dioiotto ..leghe dalla Tor- 
tue f presso San-Domingo. Al contrario 
Santa-Marla non è distante che una lega 
dal Continente della Florida. Essa è ce- 
lebre per 1’ abbondanza e dolcezza delle 
sue acque. 

Sotto la denominazione de* Martiri s'in- 
tende un ammasso d* isolotti, o di scogli, 
che si stendono tra levante e ponente *n- 
4)auzi alla punta meridionale della Florida; 
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ed hanno trailo il nome dell’ apparenza 
che prendono a chi comincia a vederli f 
t che è quella di tanti uomini attaccali 
al patibolo. Ma più che per questo , sono 
famosi pei naufragi! infiniti che vi succe- 
dono. 

Mira-pojvvos , che è lo stesso che diro 
1 Guardati, è il nome dato dagli Spagnuoli a 
tre isole poste in triangolo , fra sabbie e 
scogli, poco distanti da Y urne lo. Yumetp 
è precisamente sotto il tropico , lunga circa 
quindici leghe , al mezzodì di Yuma ; e 
Yuma è una delle Lucaje , che ha venti 
leghe di lunghezza e otto di larghezza , 
vicinissima a Guanima. 

Fola è davapti alla costa orientale della 
Florida, non cognita che per averne par- 
lato nel suo giornale Giovanni Ponce. Sa- 
maua » posta a borea rispetti? d‘ Guana- 
hani , e di forma triangolare , non ha che 
quattro miglia di lunghezza ed uno di 
larghezza. Saomoto è la quarta delle isole 
scoperte da Colombo , e eh’ egli nominò 
Isabella. Le Tartarughe ( Torlues ) sono 
sette , o otto, piantate in cerchio al ponente 
-dell’ ultima punta della Florida, e distanti 
per retta linea trentasei leghe dal Porto 
dell’ Avana. Veja è un ammasso d’ isolette 
vicinissime le uue alle altre , e poste tr$ 
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scogli e sabbie. Gli Spagnuoli le hanno 
chiamate Los-baixos-de Babucca. Triangulo 
si distingue per essere assai alta, e questa 
particolarità sua forse è quella che la fa 
di difficilissimo accesso. Yanagua è lunga 
verso dicci leghe , molto da osservarsi da 
chi naviga da San-Giovanni di Pottoricco 
all’ Avana lungo le coste settentrionali di 
Cuba. Potrebbonsi indicarne varie altre poco 
più , poco meno o grandi , o piccole , c 
di ‘accesso più , o meno difficile ; ma per 
avere una idea della natura e della situa- 
zione ’ delle Lucaje in generale basterà il 
detto fin qui. 

Quando Colombo capitò nel Mar delle 
Antille, le Lucaje erano , almeno in parte, 
piene di abitanti ; ma essi sparirono , morti 
o sotto il ferro , o sotto la schiavitù degli 
Spagnuoli , i quali , a mano a mano che 
colle loro crudeltà spopolavano Haiti , an- 
davano cercando nelle Lucaje vittime da 
sostituire. Abbiamo già altrove accennati 
questi delitti. Erano adunque da lungo 
tempo tutte le Lucaje senza abitatori ; nè 
mollo adescav^io la curiosità de* naviganti 
' a cagione de' troppi pericoli che , volen- 
dosi approssimare alle medesime . s'incon- 
travano , quando una tempesta gitlò sulla 
principale tra quelle d’ esse che stanno 
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sul canale di Bahama un vascello inglese. 
Veleggiava questo verso la Carolina, ed 
eia condotto da un capitano chiamato Gu- 
glielmo Siyle. Essendosi ivi riparatp dal 
disastro sotierto t non mancò di prenderne 
cogn’zinne } e le diedq il suo nome. Pare 
però che nel ritorno soffrisse presso la 
medesima un nuovo naufragio , e che in 
essa trovasse salute : ond’ è che d’ allora 
in poi la chiamò l’ isola della Provviden- 
za , e i’ annunciò sotto tal nome , giunto 
che fu iu Inghilterra. Non lasciarono al- 
cuni gentiluomini, che aveano parte della 
Cai oliria , di credere utile ai loro interessi 
1’ ottenere in proprietà anche quest’ isola , 
e tutte quelle che furono comprese sotto il 
nome d’ isole di Bahatna dal ventiduesimo 
sino al ventisettesimo grado ; e le ottennero 
di fatti. Sayleavea lasciata l’isola della Prov- 
videnza nel 1667 ; e nel 1672 i nuovi 
padroni delia medesima vi mandarono un 
primo loro vascello per prenderne possesso. 
Ma prima di questa loro spedizione v’erano 
andati parecchi avventurieri 3 bramosi di 
vivere colà con libertà maggiore di quella 
che potevano godere in Inghilterra. Quindi 
accadde che , al giungervi il vascello accen- 
nato , su cui era Chillingsworlh , spedito 
per governatore della Colonia che vi si 
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tlovca fondare , quegli avventurieri fi prè- 
sero,* e lo mandarono alla Giamaica , con- 
tinuando essi a vivere ivi come loro pia- 
ceva meglio. Passarono intanto sei , o’ sette 
anni senta che nissuno ardisse assumerà P in- 
carico di gire A regolare una razza d’ùo- 
niini che non volevano regola da nessuno. 
Ma finalmente poi la Compagnia de’ Si- 
gnori , fatti prbprietarii dell* isola e delle 
tìltre del contorno , vi mandarono con 
Ogni cosa occorrerle un tal uomo, che 
seppe far rispettare la stia autorità. Di 
questa prudente stia condotta e de’ felici 
incomincia menti suoi aspro fu l’ esito. Im- 
perciocché gli Spagnnoìi, che da trentanni 
erano furenti reggendo gl’ Inglesi stabilirsi 
verso il mezzodì , assaltarono l’ isola della 
Provvidenza , vi distrussero tutte le prov- 
vigioni che rioii poterono portar via , ab- 
bruciarono le abitazioni , e , caricato avendo 
il Governatore di catene, finirono col tru-» 
cidarlo ; alcuni aggiungendo ancora che , 
infilzato in un palo , lo arrostirono , con 
tanta Crudeltà intendendo di spaventare 
chiunque fosse tentato di metter piede su 
terre che riguardavano di loro privato 
dominio. 

Checché sia di quel fatto , ciò che si 
fca di cerio si è , che gli abitanti dell’Isola 
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si dispersero per le altre Colonie inglesi ; 
e che essa seguitò a rimanere deserta sino 
ai tempi procellosi della rivoluzione d’ In- 
ghilterra. In quella occasione molti mal- 
contenti andarono a rifuggirai nell’ isola 
della Provvidenza. Per la qual cosa al* 
zandosi a nuove speranze la Compagnia di 
quelli che 1’ aveauo dianzi acquistata , mau- 
dò certo Jones affinchè desse buon ordine 
alla Colonia , investendolo della opportuna 
autorità. Joues giunse cela nel giuguo del 
1690; e vi fu ricevuto senza resistenza. Ma 
costui tendeva a governare il paese secondo 
il solo suo arbitrio. Si attribuì tutte le 
prerogative reali ; ne affettò perfino lo 
stile e il linguaggio ; conferì onori e di- 
gnità , fino a dare tutti i privilegi di 
Pari d’ Inghilterra. E cosi venne ad ac- 
cordare grazia per delitti capitali , a farsi 
padrone della cassa pubblica , e a spen- 
derne il denaro liberamente a suo privalo 
comodo; e, m<sse le mani su tutte le mu- 
nizioni eh’ erano per la difesa dell’ Isola * 
non fortificò d’ essa che la parte in cui 
egli abitava ; e o per amor di guadagno* 
o per procacciarsi un appoggio , invitò i 
corsari a farsi del porto dell’ Isola un 
luogo di lor ritirata. Per intendere come 
Jones tenesse questa condotta è uopo 
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avvertire eh’ egli era partigiano degli 
Stuardi , e nemico della rivoluzione , che 
data avea altra forma al governo dell’ In-* 
ghilterra : quindi è eh’ egli non volle pre- 
star giuramento nè al re Guglielmo , nè 
alla regina Maria. Ma nel nieutre che cer- 
cava di giu&tdicare tali suoi andamenti, di- 
cendo essere ancora troppo incerto 1’ psito. 
della rivoluzione , apertamente dimostrò 
che mirava a farsi indipendente da ogni 
autorità superiore.. Imperciocché dichiarò 
in un pubblico editto che ni una cosa tro- 
vando egli più utile quauto un commercio 
pienamente libero , non voleva aver niente 
•he fare cogli officiali del Re : e perciò 
si pose ad ogni tratto ad intercettata* quante 
lettere arrivavano ; e agli offici » d’ onore e 
di confidenza promosse mendichi e scelle- 
rati uomini, che altro merito non-aven.no 
che d’ essere a lui devoti. Poi fatta colle- 
ganza coi corsari , ai quali avea aperto 
il porto deli’ Isola , e diede loro patenti , 
e fece loro grazia d’ogni delitto di cui erano 
accusatile ricevette la sua parte de’ bottini 
che costoro facevano , senza badare chi 
avessero assassinato , fossero anche stati 
navigatori e> mercatanti inglesi; c della 
ferocia d'essi egli . si servì; per cacciare 
dall' Isola chi alzava la voce contro di lui, 
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bastando altronde ogni minimo sospetto 
perchè facesse arrestare gli abitanti senza 
allegarne i motivi, ed imponendo multe 
arbitrarie ; dichiaratosi a un tempo di sua 
propria autorità tesoriere, grau prevosto , 
•ossia giudice criminale , e secretano della 
Colonia. Una sola cosa non ardì fare, 
e fu di negare la convocazione deli’ As- 
semblea generale ; ma la di /Ieri fino a sei 
mesi sotto vani pretesti. E quando temeva 
qualche risoluzione che non piacevagli * 
faceva approssimare alla riva un qualche 
corsaro, che coi cauuoui putitati mmac- 
•dava l’ Assemblea radunala in luogo vi- 
cino ; spesso pure ne interrompeva le de- 
liberazioni , se sapeva proporsi cosa a lui 
contraria ; ■ e giunse a dichiarare reo d’alto 
tradimento chi senza l’ assenso suo do- 
mandasse la convocazione dell' Assemblea 
medesima. »• ■ * 

» SI gravi ingiustizie e violenze non pote- 
vano sostenersi a lungo. O.id'è che gli 
abitanti dell’ isola , non resistendo più a 
tanta oppressione, s’alzarono finalmente a 
tumulto , e Io cacciarono in una stretta 
prigione : indi il Consiglio , a cui veniva 
devoluto il governo , immantineute adu- 
natosi , nominò un presidente y e ne fece 
conoscere 1’ autorità per tutta i’ Isola. Da 
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principio Jones fu custodito con tanta di* 
ligenza , che nessuno de ; suoi partigiani 
ardì moVersi in favor suo ; ma poscia , 
sparsa voce che se gli voleva fare ii pro- 
cesso , i corsari e la mala gente da lui 
protetta entrarono a mano armata nell’ I* 
Sola , e scarceratolo > il ristabilirono nel* 
l’esercizio della sua carica. I nemici di 
costui furono per tal fatto al colmo dello 
spavento ; ma , siccome il tumulto per cui 
egli era stato arrestato parve effetto di 
un subitaneo movimento non preparato in 
particolare da nessuno , così non trovò 
egli su chi metter le mani addosso per 
Vendicarsi , se si eccettuano i membri del 
Consiglio , i quali sospettò aver preme- 
ditato ii caso , considerata la prontezza 
con cui aveano nominato il presidente» 
Contro essi dunque mosse una crudele e 
lunga persecuzione. Un’ altra vittima pure 
gli si presentò , e fu Bulkley , già segre- 
tario della Colonia , che sospettò averlo 
Voluto accusare; e che, fatto metter pri* 
, gione , in mille modi maltrattò. L’ astio 
di Jones giunse di più al segno cT imper- 
versare contro la moglie infelice di Bul- 
» kley , che fece frustar crudelmente a modo 
che nel giorno stesso morì. E finalmente', 
disperando di trovare le prove che pur 


fcbt’càva dell 5 Accusa da Ini faltd a Bulkl. v , 
gii offrì la libertà a condizione che quegli- 
Consegnasse le carte del suo impiego. Al 
che avendo egli acconsentito, mentre ri-’’ 
putavasi libero , è si rallegrava di potere 
Uscire di uri paese funestato da tante atro- 
cità , videsi il miserabile imprigionato di 
liuovo , accusato d' alto tradimento , e , ca-‘ 
rico di ferri , posto sopra ou vascello che 
dovea condurlo a Lohdra. Fortuua sua fu 
che quel vascello si credette attaccato da 
malattia , dalla quale il capitano * che 
n’ avea il comando j volle far guarire la’ 
sua gente prima di porre alla vela. In 
quei frattempo venne un certo Trott da 
Londra , fatto nuovo governatore dell’ Iso- 
la ; ed area forze seco , per le quali fu 
tosto riconosciuto. Ma checché fosse del 
caratlérè di Trott, il primo atto di auto- 
torità eh’ egli fece fu di accordare a Jo- 
nes la impunità e la libertà di partirsi 
dall’ isola. Bnikley però ebbe quella di ri- 
tornare a terra , e di giustificarsi presso i! 
Consiglio , che il dichiarò assoluto. * 

• Ad onta di tanti sconcerti la Colonia 
avea non mediocremente prosperato ; ed 
era sorta la principale borgata sua sotto 
il nome di Nassau come una nuova città 
avente fin d’ allora cento cinquanta case i 
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chè tante ne aveano appena altre città 
nelle nascenti Colonie inglesi sul Continente 
americano. Troll vi edificò un Forte. Ac- 
cadde ancora che la città di Nassau fu 
rinforzata di popolo pel naufragio che nel 
1695 soffrì un vascello reale chiamalo il 
Winchester, il quale ritornando dalla Già- 
maica si era rotto contro le isole de’ Mar- 
tiri, e la gente che se s ne salvò , stabilì 
appunto ivi la sua dimora. Ma non tutti gii 
abitanti dell’isola della Provvidenza fer- 
maronsi in essa : molti passarono in al- 
cune altre , e fecero in quelle alcune pic- 
cole Colonie. Il che rende ragione del 
perchè essendo stata l’ isola della Provvi- 
denza alcuni anni dopo assaltata da un 
Flibusliere chiamato Avery , non vi si 
trovarono a sua difesa che settanta uo- 
mini. Nè poi , quantunque 1 * Isola da quel 
feroce Flibusliere fosse saccheggiata , senti 
le funeste conseguenze del danno : poiché 
colui diventò il migliore amico de’ suoi 
abitanti, ed ampiamente li risarcì d’ ogni 
loro perdita. 

Bisogna dire però, che la fortuna di 
questa Colouia non le fa troppo onore. 
Essa?, fuori di alcuni legni da tingere, 
e di sale che mandava sul Continente 
e alle grandi Isole , non ebbe da prima 
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commercio che coi Flibustieri , e la ric- 
chezza sua maggiore venne dall’ acqui- 
sto delle merci di que* vascelli che lauto 
spesso naufragavano nelle sue vicinan- 
ze. Vero è che il suolo avrebbe po- 
tuto spingerla a prosperila notabile , per- 
ciocché i piselli vi maturano in sei setti- 
mane , e il maiz in tre mesi : sicché pri- 
mieramente i viveri vi sono sicuri. Oltre 
ciò le canne di zucchero vi riescono as- 
sai -bene ; e trovasi ambra grigia sulle co- 
ste , e vi si possono prendere balene. Ed 
uomini, diligenti osservatori , che v’ erano 
stati , lasciarono scritto che neil’ Ì9ola 
della Provvidenza esaminandola bene,. vi 
si potrebbero scoprire mille rarità fruttuo- 
se. Ma gli abitanti, abituatisi nel commer- 
cio de’ Flibustieri , contrassero lo sciagu- 
rato gusto di cercare la ricchezza nella 
pirateria. Ond* è poi avvenuto non sola- 
mente che sono stati trascurati i mezzi 
innocenti e costantemente utili di fare una 
onesta fortuna , ma di più che si tV data 
occasione a gravissime disgrazie. 1 Fran- 
cesi e gli Spngnuoli hanno riguardata 
1’ isola della Provvidenza come nemica 
del loro commercio : essa fu nel i j 1 3 
saccheggiata da una squadra , la quale ab- 
bruciò la città di' Nassau , imprigionò il 
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governatore , e condusse via una parte 
de’ Negri introdotti per ampliare varii rami 
di coltiyazione. Nè quella fu la sola volta 
eh’ ebbe orribile guasto. 

.. Finalmente nel- 1719 vi fu mandato 
-governatore il capitano Wodes-Rpgers , 
il quale incominciò dal cacciarne tutti j 
corsari ; e in pochi anni rimise in buono 

- stato U pitia di Nassau , che presto giuuse 
ad avere quasi quattrocento case. D’ allora 
in poi e V isola della Provvidenza ebbe 
coltura e commercio , e alcune altre creb- 
bero aneli* esse di popolo e d* industria. 
iLe Lucaje guadagnarono sì nella perdi- 
la che la Cìran-Brcllagna fece delle sue 

- .Colonie del Continente settentrionale, che 
nella grande estensione presa dal suo com- 
mercio. Veggiamo intanto alcune partico- 
larità del suolo e de’ coutprni delle Luca- 
je , come pure de’ suoi abitanti. 

• Nessun uomo ben instruito nell* alle di 
osservare le produzioni della natura ha 
preso ancora , p.er quanto è a noi noto , 
-a descrivere nè le piante , pè gli uccelli , 
nè i pesci che trovatisi in codeste isole ; 
ma però quanti delle medesime hanno par- 
lalo cQn.veng.ono tutti essere in esse parecchie 
sorta d’ alberi e d’ altri vegetabili partico- 
lari , le pui virtù poi) spno ancora coppr 
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scinte ; e così ne’ boschi o nelle circon- 
•danti acque esseivi varietà mirabile d’ uc- 
celli e pesci. Ma circa questi • raccontasi 
cosa assai singolare : ed è che que’ pesci 
per la più parte , se non possono dirsi 
assolutamente velenosi , per lo meno me*» 
ìilano d’ essere chiamati malefici. Imper- 
ciocché se avvenga che si mangino senza 
distinzione , subitamente nascono nelle giun- 
ture tutte del coipo dolori , i quali du* 
rano due , o tre giorni., e finiscono con 
lasciare un prurito incomodissimo. Ma quel- 
lo che fa più senso, si è, che tra pesci 
dejla stessa specie , o dello stesso colore e 
gusto, gii uni fanno quell’ effetto , e gli altri 
no; e quelli che lo fanno , noi fanno in tutte 
le persone che ne mangiano. Gli uomini 
per que’ dolori non muoiono mai , ma 
sovente ne muoiono i cani e i gatti ; in- 
tanto che si osserva , rispetto agli uomini, 
io strano caso , che quelli che hanno 
una volta sentito il molesto effetto de’ pe- 
sci malefìci , non possono mangiarne de* 
buoni senza provare eguali dolori: parendo 
che per questi si ravvivi ; n corpo »1 fer- 
mento da que’ primi lasciatovi , e che eoa 
maggiore e nuova forza èsso operi. 

Per ciò che riguarda gli abitanti delle 
Juucaje, o la povertà de’ primi , o un troppi? 

?0 


numero di tribunali , fin da principio sta- 
biliti per far ragione nelle liti che na- 
scessero , hanno in quegli uomini prodotto 
un singoiar genio e di litigare e d’ im- 
brogliare , per cui si sono poi fatte abi- 
tuali le animosità e il perditempo ) es- 
sendosi osservalo che per oggetti di me- 
nomissima entità , che dappertutto altrove 
avrebbonsi a sprezzo, si contrasta in piena 
forma come faiebbesi di un ricchissimo pa- 
trimonio. Questa morale cornitela ha gran- 
demente nociuto ai progressi di quella Co- 
lonia. Però sembra che a migliori cure 
i Lucajesi sienosi tratti da cinquantanni 
in qua. 
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Ragioni per le quali la Storia d' Ame- 
rica è obbligata a parlare de’ Negri. 
I Portoghesi sono i primi a comprare 
Schiari Essi li vendono agli Spagnuoli. 
Poi altre nazioni si mettono a fare 
quel traffico. Efetti di esso ne' paesi 
dell’ Africa. Come colà quel traffico è 
praticato. Governo fatto de' Nqgn nel 
loro trasporto in America. Come trattati 
al giunger (oro nelle piantagioni. Di- 
sposizioni naia ali de' Negri * errore de- 
gli Europei in non secondarle. ■ 

Non è possibile ragionare di tutte queste 
isole, e massima mente poi delle Antilie, senza 
che il pensiere non corra a quella razza 
infelice d’ uomini , iu crudele castigo de* 
quali sembra essere caduto 1’ atroce ester- 
minio dagli Europei fatto sin da principio 
di tante generazioni americane. Abbiam 
già veduto come, distrutti gli antichi abi- 
tanti di fiuti, per trovar braccia che ne 
scavassero le miniere e ne coltivassero le 
terre , s‘ andò a rubar uomini e nelle Lu- 
caje e sui Continente, facendone altret- 
tanti schiavi ; e che i reclami de’ raissio- 
narii , i quali per tali rapine vedeauo in- 


stillarsi ad un tempo e alla umanità é 
alla religione } diedero luogo a cercar di 
supplire al bisogno per pu zzo de' Negri» 
E, abbiamo anche detto come Bartolo- 
meo Las-Casas per salvare gli Americani 
dalla schiavitù s’ acconcio cogli avari con- 
quistatori', scendendo ad una transazióne , 
il cui obbrobrio non potrebbe essere giu- 
stificato' Che dalla suprema necessità nella 
quale quell* insigne protetto!* degl’ Indiani 
truvossi. Nè sarebbe forse fuori di pio- 
babilità il congetturare eh’ egli fosse ve- 
nuto a quell’ accordo sulla opinione in 
que* tempi dominante fra i Teologi , che 
i Negri discendessero dalla stirpe maledetta 
di Cam. In questo frattempo è sorto chi 
con molte acute considerazioni * ha pur- 
gato il generoso Las-Casas dalla imputa- 
zione fin qui fondata sulla testimonianza 
de' coutemporanei , e di quelli pure che a 
lui mostraroifsi in ogni altra cosa paizia- 
lissimi ; e noi con pieno animo desideriamo 
che l’ universo mondo possa a si liberal 
concetto acconsentire» Ma checché sia di ciò , 
come e miniere e terre del Nuovo- Mondo , 
e quelle delle Antille singolarmente, no n 
hanno preso valore che per le fatiche de Ne- 
gri , la loro razza o schietta, o bastai da e 
divenuta il maggior popolo ; e per ciò vuole 
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la ragione della Storia scritta per noi, che 
brevemente si nan i quauto, almeno per tal 
rispetto, riguarda questa classe d’ uomini , 
i quali lilialmente, avendo in questi ultimi 
tempi preso stato in San-Domingo , forse 
con ciò vanno gittando i fondamenti di 
un loro imperio nella terra per tre secoli 
iucessanlemcnte bagnata del loro sudore , 
delle loro lagrime e del loro sangue. 
i - Fin da quando i Portoghesi incomincia- 
rono a frequentare le coste occidentali del- 
1 Africa , corrompendo col loro commercio 
i bjrooi despoti che vi regnavano , coi 
denti- d elefanti , colla polvere d’ oro , con 
gomme , con erbe da tingere e con altre 
produzioni preziose che ne traevano, presto 
intesero come ne potevano trarre anche 
uomini ; perciocché in sì basso animo i 
popoli di que’ paesi sono per lunga serie 
di secoli caduti , che d' ogni loro cosa , 
e della loro stessa persona hanno fatto 
arbitri i re i quali o per titolo di na- 
scita , o per elezione soprastanno loro. E 
facilmente poi i Portoghesi poterono pren- 
dere a considerare questa nuova e singoiar 
merce a mano a mano che estesero tino 
alle Indie Orientali le loro conquiste , sia 
per r esempio che ne davan loro le na- 
zioni di quelle rimote parti , sia per la 
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evidente utilità che in mille bisogni potenti 
trarre da uomini i quali a naturale so- 
brietà univano robustezza di temperamento, 
sofferenza di gravissimo clima c capacità 
d’ intenso travaglio. 

Non tardarono gli Spagutioli a cono- 
scere il vantaggio d’ avere de’ Nrgri alti 
a resistere ai cocenti calori delle regioni 
americane poste fra i tropici , a’ quali ca- 
lori non avrebbero potuto reggere Europei 
di qualunque condizione, spezialmente fatta 
avvertenza che i superstiti fudigeni , sia 
del Continente, sia deile Isole, per la fi- 
sica loro costituzione e per la insupera- 
bile avversione al lavoro , malamente so- 
stenevano le fatiche , no» che delie mi- 
niere , delle travagliose coltivazioni che 
introducevansi nelle Antille. Incominciarono 
i Portoghesi a vender loro questi schiavi , 
e vi si aggiunsero indi altri o direttamente, 
o per interposta mano, fra* quali non dis- 
simuleremo essere stali fra i nostri i Ge- 
novesi , solili ad afferrare ne’ passati tempi 
ogui occasione qualunque di guadagno. 
Nè andò guari che le coste dell’ Africa 
al settentrione e all' austro della linea fu- 
rono pel traffico de’ Negri praticate diret- 
tamente da quanti popoli aveano possedi- 
menti in America , Francesi , Olaudesi , 
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Inglesi e Danesi , sotto la protezione de* 
loro Governi. E si vide perfino un Prin* 
cipe alemanno, Federico Guglielmo, detto 
il Grande Elettore , applicarsi a questo 
traifico ; e forse deve essere piu di uua 
volta accaduto che veleggiassero pieni di 
schiavi verso 1* America vascelli aventi la 
b indierà di Brandeburgo , e bastimenti 
degli ardili Flibustieri , giacché i Flibu- 
stiert a neh* essi nou ricusarono di bottinare 
Negri. Così adunque ne* varii mercati afri- 
cani veudevansi a sì diversi compratori 
quegl’ infilici dell* uno e dell’altro sesso, 
e sotto stendardi differenti couducevansi 
lontani dal suolo nativo come tante mac- 
chine immaginate a servir di mezzo per 
creare, col sussidio del capace clima e zuc- 
chero e caffè , e cacao, e indaco, e cotone, 
e ogni altra lucrosa cosa che saziar po- 
tesse il crescente lusso dell* Europa e l’ in- 
gorda cupidigia dei possessori delle pian- 
tagioni americane. 

L! affluenza delle ricerche suscitò nè’ 
paesi dell’ Africa un orribil flagello , clic 
niun uomo può considerare senza sentirli 
sorpreso da tremito profondo. Colà non 
fu più alcun riguardo che temperasse l’a- 
vidità dei dominanti , i quali nelle guerre 
più ingiuste ed inopportune , nei delitti e 


i iG 

uè' falli anche più leggieri , nelle invidie , 
/ielle animosità, negli autigcnii , ne capricci 
stessi trovarono facilmente o 1’ occasione , 
o 1’ impulso di acquistare armi , liquori ed 
altri capi d 1 industria europea , dando in 
baratto uomini. E dalle coste questo cru- 
dele intendimento proponessi poi (ino alle 
più remote parti dell’interno dell’ Africa ; 
liè vi lu uomo che non dovesse tremare 
di veder o se medesimo , o alcun piu caro 
oggetto del cuor suo strascinalo lungi dal. 
luogo che i avea veduto nascere, e dalla 
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sua famiglia , ad ignota terra , senza sa- 
pere qual peggior sorte colà gli sovrastasse, 
Sovente più orribile di quella che ne’ suoi 
terrori poteva concepire; Dopo la pace 
del 1 763 si contarono sino verso al 1770 
ottantamila Africani ogni snno venduti 
ppr I’ America. JNV dodici, o quindici anni 
successivi questa somma era poco meno 
che quadruplicata. Per tale maniera l’Africa 
spopolava*! ; e i’ Europa intanto accresceva 
le sue cure per assicurarsi i profitti di 
questo traffico. Tutte le nazioni che ad 
esso intendevano aveano presi sulle spiagge 
de* posti opportuni , e costruiti Forti per 
farsi certe de’ mercati ; e spesso in quelle 
spiagge medesime si eran vedute combat- 
tersi a vicenda , sicché all' atrocità del- 
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1’ assassinio di tante vittime innocenti e 
sciaguratissime si unisse anche l’iasensatc7za 
di pagare del pioppo sangue il privilegio 
di esterminarne le generazioni infelici. 

Era riserbato alla età nostra, celebre 
per tanti altri grandi e memorabili fatti , 
l’epoca in cui l’Europa, vergognata infine 
del turpe sacrilegio, ne facesse solenne di- 
sdetta. Il traffico de’ Negri non avrà più 
luogo ; ed è dichiarato delitto pubblico 
ogni fraudolento tentativo di chi lo conti- 
nui. Ma per conoscere nel suo pieno va- 
lore il benefizio che , per 1’ abolizione de- 
cretata di questo traffico, si è fatto al ge- 
nere umano , uopo è vedere e come que- 
sto traffico fosse in addietro praticalo , e 
qual governo si facesse de’ Negri alle An- 
tif le. Con ciò ver. cino u chiarire quanto 
rispetto ai Negri abbiadi detto praticarsi 
dai Gòioni olmdesi nella Gujana. 

Ne’ primi tempi ne’ qu ili v.ominciarono 
sulla costa dell’ Africa le ricerche de* Ne- 
gri , i paesi posti sulla medesima poterono 
facilmente fornirne, e a discrete condi- 
zioni. Ma a poco a poco crescendo i hi-* 
sogni delle Colonie., moltiplicandosi i na- 
vigatori, dovendosi fare accordi con mer- 
catanti del paese che si assumevano di 
andare nelle ri mote contrade ad incettar 
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Negri , r acquisto d’ essi diventò una spe- 
colazione complicala e gravissima. k 
stamr ute fu osservalo sino da cmquant anni 
addietro , che tante erano le occorre nli 
spese sì pel primo costo che per le avame 
o°ni genere poste sulla estrazione e 
sul Transito di tal mercede per la con- 
dotta , e per le avarie succedenti , che 
questo traffico avrebbe finalmente dovuto 
cessare , o perchè pel troppo scarso pr-zzo 
quelli che vendevano gli svinavi d. pn.na 
mano se ne sarebbero disgustati , o per- 
chè i Coloni che doveano servirsene 

non avrebbero potuto sostenere un troppo 
eccedente costo , il quale, obbligali o i a 
alzare in proporzione quello nelle loiQ 
produzioni, avrebbe diminuito io spacco 
delle medesime. Forse questa considerazione 
«più di ogni altra influiva sulla mente rU 
F.tt quando sull’ iucomioeiameuto del pri- 
mo suo ministero propose V abolizione del 
traffico de' Negri; e una ratfmala politica., 
antiveggente delle cose, tenne luogo di uu 
sentimento d’ umanità, primo quasi sempre 
ne’ concetti della moltitudine, ultimo so- 
venti volte in quello dell'uomo di Nato. 

Certo è intanto , per ciò che spetta al 
modo con cui il traffico de Negri s. -pra- 
ticava , che i mercatanti di schiavi , co» 
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quali gli Europei intendevausi per fare i 

loro carichi , formavano tra loro certe com- 
pagnie con corrispondenti ed officii ne’ 
vani luoghi di compera , c un sito di con- 
vegno era stabilito ove adunare gli acqui- 
stati Negri , che , giunti ad un certo no- 
tabile numero, si avviavano eou una specie 
di carovana verso la costa per una strada 
ornai non meno lunga di dngerilo a tre- 
cento leghe. Erano i miseri schiavi messi 
in tante fila di trenta , o quaranta per 
ciascheduna, carichi ognuno d’acqua e di 
viveri , con che fornire della necessaria 
sussistenza tutta la brigala nel passaggio 
degli aridi deserti che sul cammino in- 
contra va nsi ; ed intanto , per impedirne la 
fuga, era>i immaginato un crudele artifizio 
eh’ esso solo polca passare per un tor- 
mento. Mettevansi quegl’ infelici 1’ uuo in- 
nanzi all’ altro , con una forca di legno 
assicurata intorno al collu mediante una 
cavicchia di ferro ben ferma ; e la forca 
avea un luogo e pesante manico , che 
abbandonato a sè , e grugnente pel da- 
vanti della persona a terra , impediva 
allo schiavo dì moversi , e serviva poi , 
messo sulla spalla di chi il precedeva, non 
meno che di' ben forte ed assicurata catena. 
Il iranico della forca attaccato al collo dello 
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schiavo ch'era alla lesta della fila veniva 
sostenuto con minor disagio da una delle 
guide della condotta. Per tale maniera , 
quantunque lo schiavo avesse mani e gam- 
be libere , di sè non poteva disporre che 
camminando se tutti gli altri di concerto 
camminavano. Quando poi la carovana 
era ferma , e volevasi da’ conduttori pren- 
der riposo , per evitare che gii schiavi ten- 
tassero o di fuggire , p in altro modo 
Sottrarsi al misero loro stato , ne legavano 
le braccia al manico della forca. 

Finalmente si giungeva ai porlo in cui 
gli schiavi doveansi imbarcare pel loro 
destino. Ne' primi tempi, in cui trovavasi 
sulla costa quantità di schiavi da poterne 
in due , o tre settimane fare il carico , era 
cosa economica l’usare grossi bastimenti 
ne' quali poteansi tenere con qualche agio 
quegl’ infelici , e fare che, parlando la stessa 
lingua , dappoiché erano di uno stesso 
paese , si confortassero insieme nella ipro 
disgrazia. E giovava ciò anche a chi ne 
avea l’ impresa, perciocché per tal mezzo 
potevano conservarsi sani. Ma dopo che , 
spogli d’ uomini i paesi vicini alla costa , 
fu d’ uopo trarre da lontane contrade gli 
schiavi, siccome non si poteva averne che 
eon islento un centinaio in un mese di 
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stazione, accadeva primieramente che, im* 
barcati per rimanersi cinque, o sei mesi a 
vista della costa, stanchi già pei patimenti 
del lungo viaggio , parlanti lingue diverse 
sicché non s’ intendevano insieme , gonfio 
il cuore dell’ a danno che il distacco vio- 
lento dal loro paese e dalle loro famiglie 
recava loro, e crudelmente crucciati dal 
pregiudizio che gli Europei avessero da 
divorarli , cadevano facilmente in una ma- 
linconia mortale , ed ammassati in troppo 
numero insieme, incominciavano a divenire 
la vittima di contagiose malattie , le quali 
spesso ne facevano perire la nia^gior parte. 

Nè è d’ uopo dire a che orrori fossero 
in tale misera situazione esposti. Lo spet- 
tacolo dello sbarco di una nave dì schiavi 
in America metteva terrore , perciocché 
non erano essi più figure di umana razza : 
b^nsì scheletri isteriliti e cadenti , ne’ quali 
il dfcbol fiato di vita che traevano an- 
cora era più orribile della stessa morte. 
E singoiare il fatto , costantemente osser- 
vatosi , che i Negri tolti dai paesi giacenti 
al settentrione della linea sono soggetti al 
vaiuolo , e noi contraggono mai che dopo 
i quattordici armi di loro età. Quando 
qu està malattia attaccava codesti schiavi 
finché la nave trovavasi ancora sulle a»« 
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fjore alla costa , era facile temperarne la 
violenza con .opportuni mezzi, dell’ arte ; 
ma se la naye era in pieno corso verso 
l’America, per lo più perdano tulli. Al 
contrario i Negri de’ paesi posti alla parte 
australe invece del vaiuolo contraevano 1 
una specie cT ulcera virulenta , la cui ma- 
lignità dall' aria del mare aggravavasi po- 
tentemente-^ nè mai s’espelleva per intero 
dal corpo. E *d’ uopo però distinguere- i- 
diversi metodi tenuti dalle diverse nazioni 
in questo trasporto. Tulle combinavano 
nel nutrimento prestato agli schiavi , il 
quale consisteva in fave selvaggio miste a 
un poco di riso. Ma nelle altre cose dif- 
ferivano. Gl’ Inglesi , gli Olandesi , i Da- 
nesi ponevano gli uomini in ferri , e met- 
tevano le manette alle donne: il che usa- 
vano fare poiché poca gente solevano avere 
ne’ legni di cui servivaiisi pel trasporto. I 
Francesi li slegavano tutti dopo tre, o 
quattro giorni di navigazione , poiché le ciur- 
me loro erano numerose. Qli uni e gli altri, 
c spezialmente gl’ Inglési 1 , lasciavano che r 
marinai conversassero colle Negre ; e un 
tal disordine faceva perire tre quarti di’ 
quelli che U navigazione della Guinea 
ógni anno distrugge. I soli -Portoghesi avjeano 
f royalo mezzo d’ impedire lè riyolte , e dj 
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t pii SCI' Vare il maggior nùmero degli schiavi 
Caricati : imperciocché mettevano al servi- 
gio delle loro navi de’ Negri fatti liberi , 
i quali co* loro discorsi e col fatto del loro 
stalo ispiravano agli* schiavi la speranza di 
uu ojlevabil dcstiuo. E poiché rimanevausi 
tranquilli, aveauo la libertà di conversare 
uomini e douce insieme ; nè per ciò nàsceva 
alcuno di quegl’ inconvenienti che nati sa- 
rebbero sulle altre navi. 

Ma finalmente ecco questi schiavi con- 
dotti alla piantagione di chi li ha com- 
prati. Nelle isole francesi tencvasi verso 
loro il tenore seguente. Di primo trattò 
bollavansi , non diversamente che dà noi 
facciasi a’ cavalli, od a'buoi. Po eia corniti - 
ciavasi dal farli mangiare , e dal lasciarli 
dormire per aicuue.oie; indi radetesi loro 
la testa, e se.ue fregava tutto, il corpo 
con olio di palina, cou che datasi mo- 
bilità alle loro giunture » e morbidezza alla 
pelle, e rimediatasi allo scorbuto.. Per 
tre, o quattro giorni di seguito, umettatasi 
con olio oi oliva la farina , o la-, cassava 
che loro datasi ; facevansi mangiare poco e 
spesso, e bagnare mattina e sera ; indi frae- 
vasi loro un poco di. sangue , e purgavate^ 
leggiernieu,te. Non permetlrvasi poi che he* 
Vesserò troppa aqqqa \ e meno che usassero 
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acquavite. La loro bevanda unica era quella 
che alle isole francesi chiamasi grappa o 
vicù. 

Così ristoravansi , e si difendevano dalle 
malattie che potessero attaccarli ; e a ciò 
contribuiva ancora il vestito che loro si 
dava. Le quali cure , ed utìa certa buona 
maniera che verso essi si usava , mettevano 
i loro animi in riposo; al che contribuiva 
anche il non impiegarli per sette , o otto 
giorni se non se ad un leggiero lavoro , 
ad effetto di avvezzarli a poco a poco alle 
fatiche alle quali erano destinati. 

L’ uso comune per instruirli ed accostu- 
marli alle incombenze della piantagione era 
quello di ripartirli negli abituri de’ vecchi 
schiavi, i quali sempre accoglievano di buon 
animo i vegnenti , o fossero per avventura 
della loro stessa nazione , o fossero d’ al- 
tra ; e qne* vecchi schiavi mettevano un 
certo \anto in farne de’ bravi allievi. Ma 
però non volevano che mangiassero con 
loro , nè che dormissero in loro compa- 
gnia ; e quando i nuovi schiavi ne do- 
mandavano la ragione, veniva loro risposto, 
non essere degni di tanta famigliarità, non 
essendo »ssi Cristiani. Era questo un con- 
tegno insinuato dai missiouarii , ben pre- 
vedendo che per que’ semplici uomini con 
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ciò verrebbesi a dare un'alta idea drlPes- 
i-ere Cristiano , Sicché presto venissero in 
. desiderio d* essere Cristiani anch’essi. Nelle 
piantagioni ben regolate i vecchi schiavi 
insegnavano ai nuovi quel poco di dottrina 
cristiana eh’ essi sapevano ; e sull’ attesta* 
*ioue loro veniva poi il missionario a bat- 
tezzare il Negro; e 1’ istruttor suo n’ era 
il padrino, verso cui non può dirsi quauto 
iispetlo e quanta sommessione e gratitudine 
costautemente dimostrassero. Ed è questa 
uua chiara prova , meno di religioso sen- 
timento, troppo difficile a concepirsi come 
formato in essi per le poche cose udite nella 
istruzione, e nulla affatto intese, che del- 
ì indole loro dolce e riconoscente. 

Ma che Cristiani sienosi fatti de* Negri 
possiamo apprenderlo dai missionari! stessi , 
i^qudli pur tanto travagliarono a quest* opera. 
Pers , uno de’ più accreditati tra essi, spie- 
gasi di questa maniera. Senza il caso dei • 
J\rg/i noi non potremmo aspirai e alla 
qualità di nussionarii, Pochi sono gli an- 
ni in cui al solo Capo- francese non ne 
ai rivi no due a tre migliaia. Quando so 
che ne sono giunti alcuni nel mio quar- 
tiere , io vado a vederli ; e comincio dal 
far loro fare il segno della croce guidando 
la loro mano ; indi li segno io ancora 
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-su/là fronte come per prenderne possesso 
iti nome di Gesù C risto c doliti (chiesti , 
dicendo alcune sacre paiole. Il Negro , 
che non comprende nulla di t pianto io fo 
e dico , spalanca gli occhi e mi guarda 
sbalordito e pien di paura ; e allora per 
mezzo d'interprete gli fo dire le parole 
del Salvatore a san Pietro : Tu non sai 
al presente ciò che io faccio ; mà lo sa- 
prai in appresso. Aggiunge, poi che si 
sforza <T istruirli , e eh’ essi mostrano una 
grande premura d’ essere battezzati , di che 
abbiam detta di sopra la ragione ; ma che 
gli adulti non ne sono guari capaci se non 
se in capo a due anni. Ed allora , prose- 
gue egli a dire, sovente occorre per bat- 
tezzarli d' essere dell avviso di quelli i 
quali non credono La cognizione del mi- 
stero della Trinità necessario alla salute. 
I Negri circa d medesimo non intendono 
più di quello che farebbe un pappagallo 
a cui si fosse insegnata la stessa cosa. La 
scienza del teologo è qui assai breve ; e 
un missionario dee pensarvi due volle 
prima di fasciar morire un uomo qualun- 
que senza battesimo ; e se ha qualche 
scrupolo su ciò , a confortar lo vengo tigli 
alla mente le parole, del Ho profeta .* Si m 
.gnora ! tu salverai uòmini e giumenti . 
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Gl* Inglesi , gli Olandesi , i Danesi, lu- 
terani , o calvinisti di religione, fino a 
questi ultimi tempi mancanti dello spi- 
rito di proselitismo, hanno lasciati i loro 
Negri vivere per questo rispetto liberamentp 
come vivevano ne' loro paesi nativi , giu- 
stificando codesta loro condotta con dire, 
che sarebbe indegna cosa il tenere schiavi 
i loro fratelli in Cristo. I Cattolici , cre- 
donsi obbligati a dare ai Negri qual- 
che instruzione religiosa, li battezzano ; 
ma la loro carità • non va oltre le ce- 
rimonie del battesimo , il quale per uo- 
mini non paventanti le pene dell’ inferno , 
poiché dicono d’ esservi già in questa vita 
accostumati , riesce di assai poco effetto. 

Ha la natura dato ai Negri un caldo 
temperamento , ed un’ ardente passione per 
le donne. Mettendo a profitto questa loro 
inclinazione, e favorendo i loro piati imo- 
nii , mentre sarebbesi prestata loro una 
giusta consolazione , sarebbesi anche fatto 
un gran vantaggio per le Colonie. Avreb- 
bero codesti infelici dimenticate le pene 
della schiavitù, e si sarebbero sentiti ri- 
nascere. I Missionari! stessi , parlando ge- 
neralmente d’essi , affermano e^se-.e eglino 
fedeli sino alla morte alle Negre che 
1’ amore e la schiavitù abbiano loro date 
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per compagne. Essi le trattano con quella 
compassione che ne* cuori de’ miserabili 
fa nascere per gli altri l’ asprezza della 
sorte comune; essi le sollevano di sotto il 
peso delle loro occupazioni ; e con esse 
si affliggono vivamente quando in ispczie 
per i* eccesso del lavoro , Q per mancanza 
di nudrimento , veggon la madre uon po- 
tere offrire al suo bambino ebe un seno 
inaridito, o bagnato di lagrime. Le donne 
dal canto loro , quantunque nou cbieggasi 
ad esse d’ esser caste , sono ferme ne’ loro 
impegni tenacissimameute , se per avventura 
non le svii la vanità d’ essere attaccale ai 
Bianchi. Ma nelle Colonie francesi ad unire 
in giusto matrimonio i Negri sembra es- 
sersi opposto talora alcun principio teo- 
logico , sovente la legislazione , e spesso 
la corruttela de’ padroni , o de’ loro agen- 
ti ; nè mai i Negri hanno ricusato di mol- 
tiplicarsi tra i ferri delia schiavitù, quan- 
tunque sia orribile l'idea d’essere schiavo 
e padre di una posterità schiava aneli’ essa: 
chè sopra tutte le umane considerazioni 
è prepotentissima la forza della natura, la 
quale sa farsi ubbidire da tutti gli esseri. 
Ma se v’ è un momento in cui 1’ uomo 
ubbidisca alle leggi della natura , ve ne 
sono anche molti in cui sente di dovere 
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ubbidire a quelle della ragione. Si sono 
voluti dalle Negre lavori sì aspri prima e 
dopo la loro gravidanza , che i loro frutti 
o non giungono al conveniente termine , 

0 periscono poco dopo essere venuti alla 
luce. Sonosi poi parecchie vòlte vedute 
miserabili madri , tratte alla disperazione 
pei barbari gastighi dallo stato solo di loro 
debolezza provocati , strappar dalla culla 

1 loro piccoli figliuoli per soflocargli colle 
loro proprie inani , ed immolarli con un fu- 
rore misto di vendetta e di pietà , ad effetto 
di privarne i loro atroci padroni. Eppure 
doveano questi spietati mostri , de’ quali pur 
troppo abbondano le Colonie tutte , con- 
siderare che, così maltrattando la schiatta 
infelice de’ Negri , operavano a loro pro- 
prio svantaggio. Trattati i Negri con amo- 
re , ridotti gradatamente alla condizione 
almeno de’ villani, che dianzi in Francia 
chiamavansi servi della gleba, i quali qual- 
che porzione in fine , se non tutta , go- 
devano di libertà , avrebbero sostenuta si- 
cura la fortuna de’ loro padroni ; nè sa- 
rebbero stati mai tentati di abbandonarli , 
e molto meno di alzarsi contro loro , e di 
scendere agli eccessi che in San-Domingo , 
ed altrove hanno segnata in questi ultimi 
tempi un* epoca si terribile pei Coloni. Il 
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buon re Luigi Xlit, mèmore «lolla màssima! 
generosa, clic chi toccava il suolo fran- 
cese dovea considerarsi uomo Jibbro> lungo 
tempio resistette alla idea die i Negri tra- 
sportati alle isole di dominazione francese 
dovessero tenersi schiavi ; e iloti venne a 
fc ed ere se non assordalo dalle cabale del- 
1’ avara cupidigia , che prese innanzi a lui 
le 'insidiose firme dello zelo religioso , 
dandogli ad intendere die per tal modo 
solo sarebbesi potuto ridurre i Negri al 
órislianesinto. Cosi s’ingannarono i Re di 
Sj»agna riguardo agl’ Indigeni americani., 
siccome abbiain già veduto. Venne poi Lui- 
gi XIV , che con espresse leggi qualche 
soccorso assicurò ai Negri. Ma l’ avarizia. 
Corruppe » Magistrali all.: cui fede era 
I accomandata V osservanza del Codice Nero* 
I Coloni di Saii Douiingo hanno pagato il 
iio della inumana loro perversità : e possa 
il loro infortunio essere di elfi cuce lezioni 
per tutti gli -alisi ! 
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Continuazione dello stesso argomento. I 
Negri amano il giuoco eia danza furio - 
semente. Qualità particolare del giuoco 
più comune tra loro. Famoso loro bal- 
lo della Colenda imitato dagli Spa- 
gnuoli e dalle stesse Monache; ma 
nelle Isole francesi proibito. Altri balli 
e Negri. Loro musica e poesia , q 
sentimento loro generale per C armonia. 
Alloggiamenti; vestito ; sussistenza. Co- 

Tn t, Utt f! f ì a> F,ancesi « dagl Inglesi. 
Effetti de diversi modi fu ciò tenuti 
dai Coloni delle due nazioni. 


* • + V . * ; 

Gli schiavi Negri non api a no solamente 
/e donne, siccome abbiamo accennato: 
essi amano ancora il giuoco e la danza! 
il giuoco che lancio portalo dall’ Africa , 
e che e loro comune , qualunque sia il 
paese di quella parte di Mondo in cui 
sieno nati , è una specie di dadi, compo- 
sto di quattro conciligliene di quelle che . 
cola servono di moneta. A cagione di mi 
uep eli esse hanno dalla parte convessa , 
Stanno ritte .sì bene da essa come rial. 

1 altra ; e i Negri agitandole entro la rrja- 
Po , come facciamo poi dei dadi , le 
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taiio sulla tavola , e 11 giuocatore guada- 
gna se tutte le faccie col buco sono volte 
in su , o tutte le faccie opposte , ovveros- 
sia se due sieno di una sorta , e due del- 
V altra ; egli poi perde se quelle diverse 
faccie sieno dispari. I Coloni hanno fatto 
ai Negri il cattivo regalo di far loro ap- 
prendere 11 giuoco delle carte. 

Ma per quanto possa essere per essi 
piacente il giuoco , incomparabilmente di- 
lettaci più della danza , della quale può 
dirsi che abbiano una risoluta passione. 
Se il padrone della piantagione a cui sono 
addetti non permette loro di ballare ivi , 
essi il sabato a mezza notte , finito che 
abbiano il loro lavoro , fatino le tre e le 
quattro leghe per andare al luogo ove 
si balli. Fra molte spezie di danza che 
sogliono usare , quella che a tutte prefe- 
riscono, è la chiamala da essi Calenda , la 
quale credesi recala dal regno d’ Arda 
sulla costa della Guinea. Per accompagnare 
questa danza servousi di due tamburi , i 
quali non consistono che in un pezzo di 
tronco d' albero vuoto di dentro , e da un 
capo coperto della pelle ben polita di pe- 
cora , o di capra. Uno di questi tamburi è 
allo tre, o qual Ire» piedi , e largo otto , o 
nove pollici ; 1’ altro è allo a un di presso 


Egualmente , ma assai più stretto. Li bàt- 
touo entrambi , tenendoli fra le gambe , 
con quattro dita d’ ogni mano. Il maggiore 
è battuto a tempo e adagio ; il minore 
quasi senza tempo e celereménte. Esso là 
un suono acuto ; ma non marca cadenza , 
venendo piuttòsto a formare un riempitivo 
col suo rumore. I danzatóri dispongonsi 
in due file, uria davanti all* altra ; e gli 
Uòmini stannò ih faccia alle donne. Uno 
de' più capaci canta una canzone che 
compone sull' istante ; e debbesi àapere 
che i Negri hanno un mirabile ingegnò 
per poetare , e che fanno versi estempo- 
ranei colla facilità con cui parlano. La can- 
zone ha sèmpre un ritornello , che tutti gli 
altri opportunamente ripetono con grande 
sbattimento di mani. I danzatori tehgond 
le braccia mezzo levate , saltano , girano , 
si avvicinano gli uni agli altri per due, o 
tre piedi; indi si allontanano , e sempre iri 
Cadenza , fino a tanto che il suono ripe- 
tuto del tamburo li avverta di unirsi in- 
sieme battendosi sulle spalle gli uni con- 
tro gli alili. Dopo di che si ritirano an- 
cora sgambettando per ricominciare da capd 
T istesso movimento còn gesti esprimenti 
assai voluttà : il che fanno tante volte f 
quante ne hanno il segno dal tamburo; è 
TOM. it. 1 2 
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questo succede spesso parecchie voTte df 
seguito. Di trailo in tratto poi si abbracciano, 
e fanno due, o tre giri continuando a bat*»‘ 
tersi insieme , ad accarezzarsi e a baciarsi. 

Questa sorta di danza mette in una 
Specie di debuto tutta la razza de’ Negri ; 
e i piccoli ragazzi , appena possono soste- 
nersi iit piedi , si mettono a praticarla 
imitando cou molta vivacità i loro geni- 
tóri. Gli Spagnuob stessi ne presero fin 
da principio tanto gusto , che non istan-* 
cansi mai di esercitarla per tutta l’Ame- 
rica ; e r hanno introdotta pur anche nelle 
loro funzioni religiose e nelle chiese stesse, 
quantunque in generale sia riputata inde-* 
cente e lasciva. Ma è noto che gli Spa- A 
^nuoli , mentre pur sono i più supersti- 
ziosi tra gli Europei, hanno fatta una 
bizzarra mescolanza iu questo genere di cose 
che non dovrebbero mai andare unite in- 
sieme.' Per questo non c meraviglia se 
anche le monache hanno usato di ballare 
la Calenda : il che faune la notte di Na- 
tale in un teatro a bella posta alzato in 
fondo al coro e in faccia a una grande 
inferriata che è Ita il coro e il liman- 
ncnte della chiesa ; e per farne un pio 
popolo , in quella occasione 
levano Però nelle Isole fran- 
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ersi la Calcndà è stata proibita con varii 
editti , tanto per riguardo alia decenza 
pubblica , quanto per impedire gli recessi 
a cui troppo facilmente si abbandonano i 
Negri agitati da questa danza e riscaldati 
da’ liquori. Intanto è certo che, ad olita di 
tali editti , i! gusto de’ Negri per la Ca- 
Jenda non è mai diminuito. 

I Negri del Congo hanno un* altra danza 
più modesta , ma assai meno viva e pia- 
cente. I danzatori si mettono in cerchio , 
c senza uscir «lei posto levano il piede in 
aria per batterlo in terra con una specio 
ni cadenza , tenendo mezzo curvato il 

i 

corpo gli uni verso gli altri, mentre uno 
di loro racconta una storia sempre can- 
tando iu versi , e gli altri rispondendo 
con un ritornello , e battendo poi tutti 
gli spettatori le mani. Il cerchio in eui per 
questa danza si mettono è composto d’uo- 
mini e di donne. I Negri Minas ballano 
in cerchio sempre girando intorno. I Negri 
di Capo-Verde , quelli di Gambi.! , tutti 
infi ne di qualunque paese barino delle 
danze particolari ; ma la Calenda ò la su- 
prema danza , la preferita a tutte le 
altre. Non hanno Negri mancato d’ im- 
parare tutte le danze francesi , che ese- 
guiscono cou uua esattezza sveltezza 
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mirabile , avendo somma agilità della per- 
sona , e finissimo orecchio : così che nella} 
musica nostra riescono eccellentissimi ese- 
cutori , e trovansene molti che suonano il 
violino perfèttamente , e guadagnano molto 
andando a suonare nelle feste da ballo. 
Suonano pure una ghitarra , che ognuno 
si fabbrica da sè con una mezza zucca 
coperta di una pelle , ed avente un lungo 
manico , la quale armano di quattro corde 
di seta , o di pitta , pianta che abbiam 
detto altrove avere un tiglio simile alla 
seta , o di budella , e passale in seguito 
nell' olio , le alzano con un cavalletto di 
un pollice e piezzo ; e le suouano pizzi- 
cando. 

Ha il Negro , di qualunque nazione egli 
sja , un trasporto naturale e violentissimo 
per la musica. Egli canta quando ha n« 1 
cuore somma 1 afflizione , come quando vi 
ha la gioia della contentezza J ; ed ba 1’ o- 
recchio sì giusto, che quando danza, la 
pii sur a di una canzone lo fa saltare e ri- 
cadére cento volte tallendo di un sol colpo 
il terreno» Sospeso , per così dire , alla 
voce del cantante , o alla corda dell' istro- 
mento } una vibrazione dell' aria diventa 
È anima sua e de' suoi compagni; e tutti 
insieme per egual modo da quel suono 
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Atengono agitati , tutti s* alzano , e precipi- 
tano nell’istante medesimo. Anche ne loro 
lavori muovono braccia e piedi in perfetta 
cadenza ; nè fanno cosa alcuna senza can- 
tare, e senza porsi in un atteggiamento di 
ballo. Per essi la musica è quella che li 
solleva al coraggio, e che li toglie all’in- 
dolenza. Di questo tanto loro sentire la 
forza, dell’armonia ne danno espressa prova 
i muscoli tutti del loro corpo , poiché se 
ne veggono in tutte le parti i rapidi moti 
alternati. E sono poeti e musici insieme ; 
ed ogni parola subordinano ingegnosameute 
al canto , prendendosi la libertà di allun- 
gare , od abbreviar le parole per applicarle 
all’aria che loro piace. Così tosto che alcun 
oggetto , od accidente colpisce il Negro , 
egli §e ne fa P argomento di una canzone; 
e tre , o quattro parole , le quali aiternati-- 
vamenle si ripetono tra il cantante e 
quelli che presenti fan coro , alcune volte 
formano il complesso di un componimento 
intero : poiché cinque , o sei misure ne 
comprendono tutta l’estensione. E si os- 
serva anche questa singolarità , che la 
stess* aria , quantunque non sia se non se 
una ripetizione continua de’ medesimi tuo- 
ni , li trattiene , e li fa lavorare, o ballare 
per ore ed ore. Le loro arie sono per lo 
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più a due tempi , e tendono tutte più , o 
meno ad un carattere malinconico , ancor» 
clic r argomento sia d« lietissimo a fletto. Il 
che se abbiasi a dire conseguenza della 
troppo delicata e fina loro costituzione , o 
dello stato d’ oppressione in cui trovausi 
abituati , rimane fino ad ora ignoto. 

Nelle piantagioni i Negri sono alloggiati 
in una specie di borgata composta di ca- 
tap. •cchie , che i Francesi hanno volute 
uniformi e simmetriche, perciocché tutte sono 
della stessa graudezza per ogni verso, e tutte 
in fila , e si fa correre innanzi ad esse una 
strada. Comunemente ognuua di quelle ca- 
suceie è lunga trenta piedi, e larga quin- 
dici. Ogtii famiglia ha la sua ; ni* se non 
é lauta da occuparla tutta , ivi si fa una 
divisione , c serve a due : però allora uua 
porta corrisponde ad una strada , e 1 ’ altra ad 
un’ altra. I11 ognuno di queste casuccie non 
v’ è mai che una porta sola. L’ orditura 
d’ esse è di legnami , fra i quali per formar la 
parete si mette un graticcio beu intonacato 
d' argilla e di sterco vaccino, e vi si dà 
sopra una . mauo di calcina. Sono poi 
coperte di canne , o di foglie di palma ; 
ed è cosa rara che abbiano più di una 
finestra , poiché i Negri sentono troppo il 
freddo , che iu molte notti dell' anno nelle 



Antille è acuto: d'altronde la porla sola 
basta ad illuminare tutta la casa. Alcune 
volte vedesi accanto alia casa un’ altra fab- 
buchetta,, clic serve di cucina; ma in ge- 
nerale là cucina si fa nella casa stessa , e 
v; si tiene acceso il fuoco tutta ia notte. 

XI fumo , che non ha uscita che per la 
fenestra e pei* la porta , fa puzzare del 
suo odore tutto l’ interno, e la pelle stessa 
de* Negri , i quali anche per questo hanno 
bisogno di lavarsi ogni giorno. La casa 
di cui ragioniamo non ha divisioni in- > 
terne ; ma il marito e la moglie dormono 
in certe nicchie distinte che sono praticato 
nelle pareli , e nelle quali sta il letto , 
consistente in due, o tre tavole messe sopra 
due grossi bastoni , die sono sostenuti da 
quattro forche piantate in terra. Una stuoia 
forma il materasso,, e un pezzo di legno ro- 
tondo il capezzale. E fatale vedevo come un 
tal letto è fatto più per tormentare un corpo 
umano che per procurargli riposo'; e fa 
d’ uopo dire che, se i. Negri vi dormono , 
essi il debbono alla estrema stanchezza I 
più discreti padroni passano ai loro Negri 
un pezzo di grossa tela-, o qualche straccio 
di stoffa da servire per coj*erla ; ma i 
più non si danno questo pensiero. I ra- 
gazzi dormono insieme tutti fino alla dà 
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di sette od otto anni : di poi vengono se- 
parati in letti distinti, poiché fino da quella 
età incominciano ad avere , maschi e fem- 
mine , convivenza pericolosa. I mobili dei 
Negri consistono in zucche e stoviglie po- 
che , in qualche panca , in qualche tavola, 
in qualche altro arnese di legno ; e i più 
agiati hanno una , o due casse da riporre 
i loro vestili. 

Le travi che formano il coperchio della 
casa , da una parte della medesima vengono 
spesso fino a terra ; e lo spazio interno 
che è fra la parte scendente e la parete 
serve poi a ten» re a coperto il pollame e 
i maiali. E siccome tra una casa e l’al- 
tra vieti lasciato un vacuo comodo pei 
casi d’incendio, quel luogo si chuide con 
palizzate ; e gli uui vi coltivano erbaggi , 
gli altri v’ ingrassano maiali. Nelle pianta- 
gioni , nelle quali anche i padroni ne ten- 
gono, si obbligano i Negri a mettere i loro 
nel parco della piantagione , e ad aver cura 
degli uni e degli altri. 

Nelle Colonie francesi è uso di dare ai 
Negri a qualche distanza dall 1 abitazione , 
o vicino ai boschi , un pezzo di terra in 
cui coltivare il loro tabacco, le loro pata- 
te , i loro ignara i , i loro cavoli caribbi , 
e quanto possono Ir atre da quel terreno : 
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cose che restano di piena loro proprietà ; 
e possono lavorarvi intorno tanto la festa 
dopo avere udita la messa, quanto negli 
altri giorni, se possono guadagnare qualche 
poco di tempo sopra quello che viene loro 
accordato per mangiare ; oppure la sera. 
V’ha de’Negri che hanno potuto con ciò met- 
tere insieme un ceutiuaiò di scudi ali’ anno : 
massimamente poi se sono vicini a qualche 
grosso borgo , o porto frequentato , re- 
cando colà a vendere i loro erbaggi e le 
loro frutta : con che vivono essi e le loro 
famiglie in qualche abbondanza , e si affe- 
zionano meglio ai loro padroni. Ma 1* i- 
gnoranza e F avarizia aveano già da lungo 
tempo introdotto in molte piantagioni di 
San-Domingo e ò* altre isole un mezzo 
di provvedere alla sussistenza de’ Negri d» 
tal natura da distruggere del pan e gli 
uomini e la buona coltivazione : impercioc- 
ché , per risparmiare la spesa dì mantenere 
gli schiavi , si pensò di accordar loro un 
giorno della settimana nel quale dovessero 
cercarsi il sostentamento per tutti gli altri 
d’ es9a , andando o a lavorare, o a rubac- 
chiare nelle abitazioni vicine. 

Nelle Isole francesi spezialmente veggonsi 
i Negri mettere molta vanità nel vestirsi 
bepe ; massimamente dovendo andare alla 
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chiesa, o .dovendo fan?, o ricevere visite} 
É per potere vestirsi beue , e vestir cosi 
le loro donne e i figliuoli, fanno rispar- 
mi d’ ogni maniera , e sostengono le più, 
lunghe ed aspre fatiche. I! vestito ordì-, 
iiario de’ Negri consiste in un paio di cal-v 
zoili e in una corta casacca; quello delle 
donne in un brevissimo cas'archino e in 
una gonnella a mezza gamba. Ma ne’ giorni 
di festa hanuo gli uomini una bella ca- 
micia con pantaloni di tela bianchi , un 
camiciuolino ed una specie di giubba di 
una tela colorata , o di una stoffa leggio - t 
ra ; la qual giubba giunge loro sino al 
ginocchio con falde alle anche unite per, 
mezzo di nastri. La loro vanita è di far, 
veder la camicia . e, quando possono, usano 
al collo e alle maniche della medesima 4 
bottoni di argento , o di qualche pietra, 
lucente. Prima d’aver moglie portano un 
pendente a ciascheduna orecchia ; maritali _ 
non ne portano che ad una sola. 

Le Negre quando si vestono da festa 
hanno due gonnelle , una di colore , e 
1’ altra bianca, che mettono sopra la prima., 
Hanno pure un corseltino o bianco , o del 
colore della gonnella di sotto; e lutto quanto 
ornato di nastri. Hanno inoltre pendenti 
fT argento, o d’oro alle orecchie , e anelli { 
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è braccialetti, e collane a parecchi giri* 
siano esse di ccutei'ie , o sieno di perle 
matte. La collaua ha sempre appesa una 
crocetta o d” oro , o d’ argento. Il collo 
della loro camicia e le maniche sono 
guarnite tutte di merletti; e portano in 
lesta Un fazzoletto di bianchissima e • fi- 
nissima tela , ornato di merletti aneh’esso. 
Le Negre sono di una estrema mondezza ; 
e fra esse veggonséne di forme regolari e 
bellissime ; e gli Spagnuoli principalmente- 
amano di averle' fatte così , e se ne ser- 
vono nelle faccende domestiche. 

Ma nelle Isole francesi nè uomini , nè 
donne vanno vestiti siccome abbiamo detto, 
se non giungono col loro lavoro a fare i‘ 
risparmii e guadagni che abbiamo accen- 
dati ; e cjuesvi sono pochi. Tutti gli altri 
sono sciagurati e miserabilissimi. Essi non 
veggousi che coperti di stracci incapaci a 
difenderli sia dai cocenti calori della gior- 
nata , sia dal troppo freddo della uotte. 
Direbbonsi il rifiuto della natura e l’ ob- 
brobrio degli uomini , non considerati che 
come bestie da soma , e trattali anche 
peggio. Per lo più non hanno per cibo 
che qualche crostaceo procuratosi dal mare, 
se le abitazioni ne sono vicine, o qualche 
pésce de’ Gitoli ; poche patate , qualche 1 
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i°tiamo ; c fa uopo che , stanchi del lun- 
go lavoro del giorno , rubino il tempo al 
riposo , lavorando qualche palmo di terra 
l.i notte , poiché pel maggior numero i 
loro padroni non veggono ne’ loro schiavi 
che macelline in movimento. Niun salario 
quindi , non facendosi alcuna ragione de’ 
bisogni ili quegl’ infelici ; venti colpi di 
frusta per ogni minima mancanza ; e gastighi 
barbari ? se \* è pretesto di colpa , o colpa, 
alquanto grave. Ogni anno trasportavansi 
da Parigi strumenti di tormento j che i 
crudeli ispettori, e spesso i padroni stessi 
delie piantagioni disegnavano con grande 
cura per renderli più atroci, f Francesi 
delle Ànlille sono paniti di un sangue af- 
fatto diverso da quello de’ Francesi d’Eu- 
ropa ; uè il furore con cui i Negri si sono 
di poi vendicati certamente li assolve dal 
rimprovero d’ averli irritati troppo. Fu da 
principio domandato alla Sorbona, i.° se 
i mercatanti che andavano a comprare 
Schiavi in Àfrica , o gli Agenti che tene- 
vano colà , potessero comprar Negri strap- 
pati per forza dal loro paese ; a.° se gli 
abitanti delle Colonie , a cui i mercatanti 
li vendi vano , potessero comprare tutti i 
Negri che loro presentavansi , xeuza cercar 
prima se fosse loro stata usala violenza ) 
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3.® a die iu riparazione della ingiustizia 
venditori e compratori fossero tenuti ; e 
alla decisione della Sorbona , {ondata sullo 
nornie eterne di quella giustizia che parla 
al cuor d’ ogni uomo , e la cui voce in- 
vano anche il perverso tenta dissimu- 
lare a se stesso di udire , i Coloni frati-* 
cesi risposero , che così que’ dottori non 
avrebbero deciso , se avessero avuto pian- 
tagioni , o parte nelle Compagnie Mercan- 
tili applicale a quel traffico. Con ciò ma-* 
nifestamente dimostrarono di non essere? 
punto differenti dai Coloni d’ altre nazioni. . 
Potevasi sperare che almeno nel tratta-* 
mento de’ Negri l’onore , il cui sentimento 
sì spesso vantano , e quella naturai doi- 
cezza d* animo che li distingue , e che 
in tante occasioni li ha mostrati generosi , 
guidati li avessero a’ modi umani , tanto 
facilmente compatibili coi loro stessi in- 
teressi. Vana speranza! E che importa che 
in alcune cose abbiano posta una certa 
decenza e discretezza , di etti gli altri non 
si sono curali? Egli è vero che i Fran- 
cesi volendo comprare schiavi dell’ uno e 
dell’ altro sesso , per giudicale della loro 
sanità impiegavano V officio de’ chirurghi* 
Essi, come abbiamo già veduto, rispar- 
miavano per alcuni giorni quegl’ infelici al* 
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faticati dal lango viaggio e da mille pa- 
timenti ; tiè li mettevano tosto al lavoro , 
come facevano altri. Ma intanto quando è 
che rispettassero l’uomo nel Negro? A chi 
proponeva loro di mutare la sorte de’Negri 
dicevano arditamente , che farebbero un 
tristo servigio a que* miserabili , poiché 
avrebbero abusato del benefizio. Così ter- 
ranno in eterna schiavini la stirpe de’ Ne- 
gri , non pensando d’ essersi nella proposta 
quistione arrogati ad un tempo 1* officio del 
giudice e la licenza della parte interessata. 

Ma non sono stati i Francesi soli che 
abbiano mal ragionato per continuare ad 
essere rei di lesa umanità , tenendo i Ne- 
gri in ischiavilù così dura. Gl’ Inglesi , die 
tanto rumore hanno menato per la libera 
costituzione datasi, e eh* essi riguardano 
come il più felice concetto di mente uma- 
na , non potendo mentire a se stessi sul- 
l’ asprezza raffinata con cui hanno trattato 
sempre i loro schiavi , sono stati indu-trìo- 
sissitni In accumolare pfetesti con cui pur- 
garsi dinanzi al tribunale degli uomini 
buoni. Poco .prima della metà del pas- 
sato secolo i&o de* loro /viaggiatori espri- 
mevasi nella seguente maniera : 

' Egli è cerio che nelle Colonie inglesi , 
come in quelle delle altre nozioni . un 
padrone è interessato a conservare i suoi , 
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poiché oltre il vantaggio che giornalmente 
ne trae , non ne perde uno il quale non 
gli costi quaranta , o cinquanta lite ster- 
line , e spesso anche di più. Per ciò che 
riguarda il modo in cui sono trattati y 
comunemente il loro lavoro è quello del - 
t 'agricoltura , se si eccettuino gl’ impie- 
gati nelle fabbriche di zucchero , ne * mo- 
llili , ne magazzini , ove nulla si commette 
ad essi che superi le loro forze. Molti 
poi sono impiegati in servigi domestici , 
e le più belle e pulite fra le Negre si scel- 
gono per le faccende proprie del loro sesso, 
féltri che mostrano una certa capacità si 
mettono a diva si mestieri. Noi permet- 
tiamo ai Negri d'avere due , otre donne, 
poiché , essendo essi proprietà nostra , qual 
ragione di rinunziare al fratto che pos- 
son darci ? Tutto il male che in ciò può 
essere , è forse quello che la poligamia 
sia un ostacolo alla moltiplicazione della 
specie , poiché f uso smoderato del piace- 
re può infievolirli , e i figliuoli che ne na- 
scono non essere robusti. Le donne pelò 
de ’ Negri si affezionano ai loro uomini , 
e sono loro fedelissime , essendo ai loro 
occhi V adulterio un detestubil delitto . 
Siamo accusati di negar loro il battesimo / 
ina è ingiustizia il dite che non permei- 
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tiamo loro d’ essere Cristiani perchè di- 
venterei brio liberi : che anche battezzati 
rimarrebbero schiavi essi e i loro discen- 
denti ; e tutto al più sarebbero dai loro 
ispettori (piatele volta risparmiati , poi- 
ché (piesti gc istigherebbero meno volentieri 
i loro fratelli cristiani di quello che fac- 
ciansi gl' infedeli. Ma la velila è che que 
miserabili non mostrano alcun à inclina- 
zione alla dottrina cristiana } ed hanno 
sì forte attaccamento alla loro idolatria , 
che se nelle Isole nostre non si mettesse 
una inquisizione , non potrebbe sperai si 
di vederli convellili. Però quelli che c re- 
dolisi disposti a ricevere i lumi della fede, 
quando ne fanno domanda , s’ incoi uggi- 
scono , e dopo la loro conversione si trat- 
tano con maggiore dolcezza. V ero è del 
pari , che i padroni de Negri non sono 
mollo solleciti a far proseliti , perciocché 
credono eie la speranza di un trattamento 
più dolce ne poiterebbe un ginn numero 
a professare culle labbia il cristianesimo, 
intanto ch<- nel cuore conserverebbero le 
loro superstizioni 1 ruttasi di una razza 
d’ uomini che in generale è falsa e per- 
fida. Che se trovasene alcuno la cui fe- 
deltà menti annuii azione ; la maggior 
parte di essi , ad onta della loro naturalo 
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Stupidità, è eccellentissima nell'arte di fin- 
gare. Il loro nuotat o altronde li rende peri- 
colosi , poiché trovatisi tre per ogni Bum - 
coj ed a cagi otte delle loro frequenti sedizio- 
ni hanno posti i padroni nella necessità di 
tener loro addosso gli occhi continuamente. 
Nondimeno tutto ciò che si sparge del 
rigore col quale sono trattati , è esa- 
gerato. Pochi Inglesi sono si barbari 
come si suppongono ; e può dirsi infine , 
che il trattamento degli schiavi dipende 
dal carattere, de loro padroni. Ma lo 
fruste di spine , o di ferro applicate alle 
loro carni mentre si tengono loro legali 
piedi e mani j ma la salamoia adoperala 
per guai ire al più presto le loro piaghe , 
sono pure favule. Se si considera quanta 
sia La poltroneria da ' Negri , la loro ne- 
gligenza per l’interesse de’ loto padroni , 
la cui fot tutta tutta dipende dal lot o la- 
voro e dalla loro attenzione « diligenza , 
sarà difficile biasimare gl' ispettori inglesi di 
alcun poco di severità di' essi usato cogl in- 
fingardi. Si sono veduti Negri negligenti o 
fors' anche maligni a tanto da accendere 
de’ fuochi presso terra di canne dii zuc- 
chero , quando non potevano ignorare che 
la minima scintilla era capace di destare 
un incendio consumatore in pochi ino - 
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menti rii tutto , e perfino delle abitazioni. 
Una pipa scossa contro il tronco di un 
albero secco basta per metterlo in fiam- 
me , e le fiamme aiutate dal vento divo- 
rano in un istante quanto incontrano al 
di sotto. Due celebri abitanti della Bar- 
bada , pochi anni addietro , pei dettero 
per siff atto accidente dieci nula lire stei line. 

La Storia avea giusto diritto di conser- 
vare questo documento , il cui autore , se 
non era il più sfacciato falsario , mostra- 
vasi almeno il più disavveduto degli uo- 
mini. Lo stravagante miscuglio di falsità , 
di sofismi e di fatti veri , mostra aper- 
tamente il contrario di ciò eh’ egli si era 
pretìsso di chiarire ; e col complesso dell» 
sue asserzioni conferma la barbarie de’ suoi, 
mentre pur voleva purgarli da quella tac- 
cia. Fatto è intanto , che circa il tempo 
in cui incominqiavasi a divulgare quanto 
questo viaggiatore avea immaginato di scri- 
verej Labat , per ogni rispetto scrittor re- 
verendo , ben altro documento affidava alla 
storia ; e nel registrarlo cita testimoni! 
oculari , nò parla di un supplizio immagi- 
nato dalla ferocia di un solo , ma adottalo dal 
comune de' Coloni inglesi, ogni volta che 
trattisi di qualche considerabìl delitto com- 
messo da’ Negri ? o da’ Caribbi sbarcati in 
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(gualche isola di dominio britannico. Con-r, 
sisle questo supplizio in mettere ben legati 
i piedi del Negro infelice fra i tamburi di, 
ferro del molino da zucchero , come se 
fossero ut» fascio di canne , mentre legate 
pure al colpo le mani, n’ è tenuta alia de-, 
l)ita altezza la testa, e girando la mac-t 
china farne stritolare lentamente le membra : 
atroce ritrovato , di coi non sapreb- 
besi dire qual altro possa esser più tre-, 
mondo. Nè i capaci di far perire di tal, 
maniera un uomo potranno mai que- 
relarsi se loro vengono attribuite carni-, 
ficàie di fruste , di aculei e d’ abbrucia - 
menti: cbè tutto cede alla orrenda infamia 
riferita. 

Il Colono inglese ha Sopra i suoi schiavi 
il diritto assoluto di vita e di morte ; nè 
magistrato alcuno può temperarne il pote- 
re. Egli li considera come pure macchine, 
che non deve distruggere senza necessità 
ma che distrugge senza pietà veruna quando, 
ciò da lui si creda poter conferire al com • 
plesso de* suoi interessi. Quiudi ogni coti- 
siderazione di’ egli dà al Negro , è diretta 
unicamente al vantaggio che può trarne. 
Per questo i Negri delle Colonie inglesi 
sembrano meglio provveduti di nudrimento 
che quelli delle Isole francesi : perciocché 
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quantunque ad ogni padrone di schiavi 
debba premere di’ essi sieno in forza per 
durar nel travaglio, ognuno per ottenere 
un tal fine procede colia propria opinione. 

Il Francese ha sempre in ciò posto un 
certo spirito , non saprebbe. si due se di 
spensieratezza , o d’ imprudente fidanza ; 

}’ Olandese vi lia posta l* estrèma durezza * 
del risparmio ; il solo Inglese ha proce- 
duto con esatto calcolo. Adunque ecco 
come -stanno i Negri nelle Isole inglesi. 

Abitano auch* essi in borgate , composte 
però di piccole capanne fatte di pali , e 
coperte di foglie di palme, in mezzo delle 
quali borgate sorge poi come un palazzo 
la casa del loro padrone. Ogni capanna li* 
annesso un pezze* di terra , in cui i Ne* 
gri trovano tempo dì coltivare manio- 
co, patate , ignami , piantaggini , di cui 
fanno assai frequente uso sì arrostite che 
lessate. Usano essi anche una specie di polla 
assai liquida , che fanno con grani di maiz 
prima arrostili , indi ridotti in grossa fa- 
rina pestandoli in un mortaio. Tre giorni 
deila settimana hanno pesce, o tìiaiaie sa- 
le o. Fannosi poi varie sorte di bevanda : 
in* chiamano mobicca una clic compongono 
et 1 succo di patata, con acqua e con zuc- 
chero j uè dicono kuù una iulla con acqua. 
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zenzero e melone ; e periino dicono un’ al- 
tra , la quale è i’ estratto della radice della 
juca dolce masticata dalle donne vecchie , 
che poi versano in un vaso d’ acqua , e 
die, fermentata, in tre, o quattro ore di- 
venta un liquore finissimo e grato. Nè 
meno grato dicesi essere un liquore che 
traggono dal frutto della piantaggine ma- 
cerato nell’ acqua , e fatto poscia bollire e 
filtrare s perciocché generalmente e pel sa- 
pore e per la forza viene assomigliato al 
vino delle Canarie. Colla schiuma dello zuc- 
chero si fa un altro liquore non molto 
grato , ma gagliardo tanto , che per la sua 
forza chiamasi 1’ ammazza-diavolu ; e col 
succo dell’ ananas ben colato , e riposto ia 
fiaschi , si fa una specie di sidro deliziosi* 
simo , che i ricchi proprietarii delle pian- 
tagioni riguardono come il loro nettare : il 
che fa presumere che d’ esso poco tocchi 
ai Negri , ai quali però , per vieppiù ani- 
marli a sostener le fatiche , si dispensa a 
larga mano il rum , senza badare se in- 
fine divori loro lentamente le viscere, e 
ne distrugga le forze, che invano l’ispet- 
tore poi pretende richiamare a colpi di 
frusta. 

A sei ore della mattina chiamami i Ne* 
”i'ì al lavoro ; e questo è \ uso geuerale in. 
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tutte le Colonie. Alle undici si fanno man- 
giare, indi ritornano al lavoro sino a scixj e 
pare che presso gl’inglesi il tempo del man- 
giare sia più breve che presso i Francesi. 
Nelle fabbriche di zucchero i lavori si 
prolungano a notte avanzata; e assai poco 
riposo si pccorda dopo la lunga veglia. La 
domenica è il solo giorno che i Negri ab- 
biano per riposo : nel qual giorno presso 
gl' Inglesi non correndo messa , molti Negri 
invece di divertirsi , meltorisi a lavorar 
corde die fanno colla scorza di certi alberi , 
e che vendono a proprio conto. Cosi, presso 
gP Inglesi, i Negri allevano in quel pezzetto 
di terra che loro si dà pollame, maiali 
e qualche capra : generi che hanno la libertà 
di vendere. 

Non saprebbesi dire se dall’ indole de- 
gP Ingl esi , o dal metodo generale con cui 
governano i loro schiavi , questi presso loro 
moslriusi meno inclinati a cercare qualche 
dolcezza della vita , come in > ciò diligen- 
tissimi appaiono i Negri delle Isole fran- 
cesi. Ma la differenza è stata osservata da 
parecchi. Quello che è certo si è, che il gran 
numero di schiavi che gP Inglesi tengono 
nelle loro Colonie , li ha condotti a cau- 
telarsi in singoiar modo contro le loro ri- 
volte: imperciocché oltre aver dappertutto 



cercato <T erigere Porti , ove In ogni caso 
ripararsi , usano molti mezzi per tenerli iu 
freno. E primieramente cercano di unire 
insieme in ciascheduna piantagione Negri 
che sieno di nazione , di lingua e d’ in- 
dole differenti , affinchè con minore faci- 
lità si accordino insieme. Fortissime pene 
poi hanno stabilite contro quelli tra essi 
che toccassero un’ arma qualunque senza 
ordine espresso del padrone : ond’ è che 

appena ardiscono voltar l’ occhio sopra un 
fucile. Le quali cose però debbonsi inten- 
dere dì quelli che direttamente giungevano 
dall' Africa durante il traffico ora sop- 
presso : perciocché in quanto ai nati nelle 
Isole, e tutti sanno la lingua inglese, e 'lutti 
sanno maneggiare le armi da fuoco al 
pari de’ Bianchi , parendo che, siccome nati 
in ischiavitù , poco sentimento abbiami di 
libertà , uè dieno gran timore. Osservasi 
pure die tra le Colonie francesi ed in- 
glesi rispetto agli schiavi giugnenti nuovi 
e i vecchi fosse questa differenza , che j, 
dove presso i Francesi i nuovi erano ben 
accolti dai vecchi , qualunque fosse la na- 
zione a cui gli uni e gli altri per origine 
appartenessero , presso gl’ Inglesi la cosa 
era diversa. I vecchi lungi dall’ affezionarsi 
ai nuovi ne mostravano disprezzo ; massi- 
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-Diamente poi se fossero nati nelle Isole ; 
e chiamavano i nuovi col soprannome di 
acqua salsa. Forse gl* Inglesi medesimi fo- 
mentavano queste prevenzioni. Però quanto 
è vero che le misure di precauzione 
prese da essi potevano in generale im- 
pedire intelligenze di sommossa , vero è 
altrettanto che parecchie volte riuscirono 
inefficaci ; e singolari combinazioni trassero 
i Negri degl’ Inglesi a concertarsi insie- 
me , e a ribellarsi , siccome per noi si è 
già toccato. 
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Cap. vm. 
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Costituzione fìsica de Negri. Cagione del 
loro colore. I Negri hanno grande 
forza di spirito. Sono dissimulatori fi- 
nissimi. Sono abili in ogni arte di ma» 

, no. Sono valorosi. E calunnia il dirli 
perversi d' animo e perfidi. Tratti lu- 
minosi di somma affezione e gratitudine 
verso i toro padroni. Loro abituale 
altezza di sentimento. Loro fermezza 
nel proposto di uccidersi stanchi delle 
durezze che soffrono , e di vendicarsi 
de ’ loro padroni crudeli. Coraggio con . 
cui resistono ai più atroci tormenti. 
Che cosa possa argomentarsi intorno ad 
essi e ai Coloni, seguitandosi a trat- 
tare la loro razza infelice come si 
, fatto fin qui. 

Che uomini adunque sono codesti Ne- 
gri ? Ragion vuole che si considerino nella 
originale loro costituzione , e nella indole 
loro. 

Non è soltanto il colore della loro pelle 
che ne distingua la razza dalle tante altre 
in che il genere umano apparisce distinto* 
Essi hanno delle forme e delle altre fi- 
siche qualità tutte loro particolari : la testa 
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bislunga , il naso largo é schiacciato , le 
labbra grosse, t una capigliatura increspala 
simile alla lana degli arieti. La loro carne 
però , le ossa , le viscere , sono in essi le 
Stesse che quelle degli altri uomini ; così 
la loro linfa è bianca e limpida ; e il latte 
delle loro donne non differisce da quello 
delle nostre. Però i Negri hanno più vivo 
'il polso , più calda la pelle , e morbida 
come se fosse unta d'olio, il sangue nera- 
stro , la bile di un color più cupo , un 
sudore di odor più disgustoso , ed una tra- 
spirazione che spesso annerisce i panui che 
se ne imbevono. Essi nascono bianchi ; né 
hanno allora di bruno che il contorno 
delle unghie, il cerchio degli ocelli , c una 
piccola macchia alla estremità delle parti 
naturali. Otto giorni dopo che sono nati 
incominciano a cangiar colore , a poco a 
poco la loro pelle diventando bruna , e 
finalmente nera ; ma non è ancora di quella 
viva e lucente nerezza che poi si Tede 
col tempo: poiché da prima è piuttosto 
livida. 11 color nero fassi smorto, come 
quello del bistro, quando il Negro è am- 
malalo. Onde dunque codesta nerezza di 
pelle? I Rabbini é i Frati hanno dello 
Ch’ essa è Peffetfò della maledizione data 
a Chain c a tutti i suoi discendenti. Gli 
v < 


antichi Fisici , che parlavano delle cose 
naturali senza alcun principio, dissero die 
il colore della pelle de’ Negri procedeva dal 
calor ^cocente del sole , che sotto la zona 
equatoriale sferza co’ suoi ardenti raggi i 
paesi da loro abitati ; e quelli che seno 
stati di questa opinione , dopo la scoperta 
d’America, hanno dovuto meravigliarsi di 
tale loro supposizione , dacché in nissua 
punto di terra americana v’ ha Negri. Fi- 
nalmente r anatomia ha scoperto ,, thè la 
cagiooe del loro colore sta nella membrana 
reticolare giacente sotto 1’ epidermide : poi- 
ché ella è imbevuta di ta! mistura di li- 
quidi , che assorbono tutta la luce. Ma 
quali souo esse le combinazioni die danno 
a que’ liquidi una tale qualità? Questa do- 
manda sembra appagata da alcune va- 
rietà della tinta de’ Negri. In alcune parti 
dell’ Afripa essa è meno forte che in al- 
tre ; e i figlinoli de’ Negri procreali in 
America non ereditano dai loro genitori 
la tiuta si viva che questi aveano ; e più 
debole apparisce sovente nei nati da essi. 
Si è dunque detto che il clima , 1 aria , 
V acqua , gli alimenti concorrono a modi-? 
. licare il fenomeno. Ma come però esso è 
costante nella generazione de’ Negri , co- 
munque per avventura degradi , ragie» 
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vuole che nella costruzione particolare 
della membrana accennata si consideri esi- 
* stente la cagione dei loro colore , percioc- 

ché dalla tessitura sola della medesima pos- 
sono i liquidi che filtran per essa prendere 
la singoiar condizione che rappresenta la 
nerezza di cui si ragioua. 

Intanto giova osservare che la grada- 
zione della tinta nei Negri è accompagnata 
da varietà sì fisiche che morali. I Negri 
del Senegai sono i meglio fatti di tutti , e 
pieni di spirito. I Bambari sono i più 
grandi di statura , ma inclinati alla rube- 
ria. Gli Aradi , di complessioue robustissi- 
ma , sono superbi , e mollo alti ad ó;ten*' 
dere la coltivazione delle terre. Que’ del 
Congo , piuttosto piccoli di persona , sono 
, bravi nella pesca , ed inclinali assai a di- 

sertare. I Nagoti sono d’ animo dolce ; i 
Moudongbi crudeli ; i Minesi risoluti , ca- 
pricciosi, facilis-.mi a darsi alla disperazione, 
Quelli del Monomotapa non resistono a 
lungo in clima straniero; quelli del Mada- 
gascar sono di una ferocia indomabile. Cosi 
di varie altre nazioni polrebbousi citare 
varietà proporzionate. Ma dappoiché, estesosi 
li traffico de’ Negri , fu d’ uopo gi<*e a cer- 
carli ne’ lontani paesi dell’ interno dell’ A- 
frica , ogni razza si confuse ali’ occhio di 
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«hi avesse voluto farne ita esatto esame } 
e si è facilmente errato di molto attri- 
buendo certe qualità in generale a tutti 
quando non erano per avventura proprie 
che di alcuni. Imperciocché lasciando da 
parte ciò che in alcuni individui può es- 
sere effetto di loro particolare costituzione , 
e di circostanze non comuni ad altri, per 
fermare un giudizio sicuro sarebbe d’ uopo 
conoscere i paesi in cui sono nati , il 
modo ivi praticato di vivere , le preven- 
zioni , le abitudini , la religione , il reggi- 
mento , la lingua , secondo lutti i quali 
elementi 1’ uomo configura in ogni paese il 
suo carattere. Certo è che se da ornai tre 
secoli le Colouie europee d’ America hanno 
prosperato in fatto delle preziose produ- 
zioni che in tante maniere alimentano il 
nostro lusso e le arti nostre, e tutte ci 
vengono pe’ travagli de’ Negri , non può 
riguardarsi che assai poco fondato quanto 
si è cercalo di spargere intorno al loro 
supposto corto ingegno e smemoratezza. 
E se di taluni si è potuto dire con qualche 
veiilà , die più si assomigliano a macchi- 
ne, le quali per continuare a moversi hanno 
bisogno d’essere caricate, che ad uomini 
aventi in sé quanto occorre per operare} 
© cade ciò sopra bea pochi se di un 
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efletto si parli <3i costituzione; o a meglio 
Spiegarlo , ove s’ abbia a riguardarlo uei 
più , giusto è considerarne la situazione 
inorale : uei qual caso i Negri non sa- 
rebbero di moito diversi da tutti gli altri 
Uomini. 

Coloro i quali hanno avuto campo di 
ben considerare i Negri nelle A riti Ile e 
in aitie parti d America , hauno dovuto 
confessare che i più d* essi , in tulle le 
cose che loro stanno a cuore , sono intel- 
ligentissimi e di somma scaltrezza. Hanno 
i Negri una eloquenza naturale meraviglio- 
sa ; e ne fnnuo uso singolarmente ogni 
volta che abbiano bisogno di ottenere alcuna 
cosa , o di difendersi da qualche accusa. 
Sanno essi con somma avvedutezza rap- 
presentare le loro buone qualità , la loro 
diligenza in servire , i loro lavori , la fi» 
gliuoiauza che hanno, e la buona educazione 
che le prestane ; poi fanno il novero di 
tutti i benefizi! che hanno già ricevuti , ed 
.aggiungendovi ringraziamenti rispettosissimi 
che non finiscono mai , *ciò che al p r e- 
sente uopo occorre con ogni arte dichia- 
.rano , e con ogni geuere d.* considerazione 
appoggiano la loro proposta. Ed hanno 
questo di proprio , che somma affezione 
concepiscono , ove pazientemente si ascoi- 
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tino, e che una grazia ad essi accordata 
immantinente tocca loro il cuore , e eoa 
grande sincerità ne sono riconoscenti. Che 
se vuoisi negar loro ciò che doruaudano , 
basta dirne, ad essi una buona ragione per- 
chè docilmente si acquietino ; seguo non 
dubbio, come di chiaro intelletto, così pure 
di cuor casto. 

E di questo casto lor cuore quale pià 
manifesta prova che quella delia scambievole 
affezione con cui sogliono comunemente trat- 
tarsi ? Quando tra i Negri di una pian- 
tagione sorge qualche discordia , tu Ji vedi 
andar d’accordo iunanzi al padrone, e 
trattare la loro causa , incominciando l’of* 
feso , e lasciando, poi questo dire all* altro 
ciò che ha da opporre ; nè s’interrompono 
mai , nè s’ inacerbiscono con dure parole. 
Così poi con tanta cordialità appaiono le- 
gati insieme , che non solo si aiutano 
scambievolmente ne* loro bisogni , ma se 
uno d’ essi commette un fallo, spesso veg- 
gonsi muover tutti in còrpo per domati-* 
darne grazia , o per esibirsi di ' soffrire 
eglino parte di quel gasligo che 1’ altro 
ha meritato. Finalmente se, colti in fallo, 
vengono gastigati , ancorché severamente , 
soffrono eoa rassegnazione mirabile il ga- 
stigo. Vero è però che, se vengono puniti 
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a torto , sono capaci cT ogni eccesso ; nè sia 
nell’ uno , nè sia nell’ altro caso resta oscuro, 
per chi li considera il sentimento di giu* 
slizia che li anima. 

1 Negri sanno sopra tutto dissimulare 
per modo , che il più avveduto loro pa- 
drone non penetra mai il loro secreto , in* 
tanto che ad essi mai non isfugge quello 
che il padrone ha in animo. E nel tenere 
in petto il secreto loro son essi sì forti , 
eli.' farebbonsi le mille volte uccidere piut- 
tosto che disvelarlo. Quando un Negro viene 
investito per fargli confessare una cosa 
ch’egli ha stabilito di non voler dire, in- 
comincia dal prendere una eert’ aria d’ uomo 
stupefatto , e sì naturale che chi uon ne ha 
moltissima pratica ne rimane ingannato. Per 
Io più il Negro piglia la cosa in riso , e 
mostra la più alta indifferenza delle conse- 
guenze più funeste che potrebbero venire o 
dal negar suo , o dalla cognizione altronde 
ottenuta della cosa che si ricerca. Nè v’ è 
poi supplizio che lo muova; e questa intrepi- 
di tà sua mostra egli con alto animo anche 
collo sul fatto , come quegli che dà ricetto 
nel suo, cuore a lutt’ altro sentimento che 
a quello della viltà. 

Nè in questi soli casi mostra il Negro 
d’ avere uu cario spirito presente ad ogni 
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uopo a se stesso , e fermo ad ogni evento. 
Colidia n a mente mostra 1* acutezza sua e 
ne’ suoi scherzi e motteggi pieni di sale , 
e nell’abilità sorprendente di cogliere a 
volo a meraviglia ogni ridicolo che alcuna 
cosa possa presentare. La facilità inoltre 
colla quale il Negro impara ogni arte ed 
ogni officio "a cui si destini , è una uuova 
prova eh’ egli è tutt’ altro che la creatura 
insensata che gli avari Coloni d' ogni 
nazione hanno voluto far credere. Olandesi 
ed Inglesi hauno talora messi in ordinanza 
militare i Negri , e ne hanno tratto ini* 
portanti servigi ; nè alcuno dubita che non 
sicno , poco meno che tutti, atti a divenire 
valorosi soldati , ove fossero ben istruiti , 
e venissero comandati e diretti da buon 
eoadottiere. I Negri Maroni hanno fatto 
conoscere di che animo essi sappiano com- 
battere contro i loro oppressori. 

Ella è poi uoa infame calunnia il dire 
che i Negri sono perversi di animo e 
perfidi Essi sentono profon il a mente i be- 
nefizi i che ricevono , ne conservano lunga 
memoria , e sono sì affezionali ai padroni 
che li trattali bene , che s’ hanno a mi- 
gliaia gli esempi del sacrifizio sovente fatto 
ad essi delle loro sostanze e della loro 
Vita. Un Colono di San-Domingo teueva 



da lungo tempo nella speranza di farlo li* 
bero un Negro, che da molli anni il sei> 
viva fedelmente ; nè mai effettuava la sua 
promessa. 11 Negro, pieno d’ intelligenza e 
di attività, trova nella sua industria il modo 
di accumolare più di quanto bastasse per 
riscattarsi , e va a recarlo a’ piedi del suo ; 
padrone. Sii dunque libero , gli dice egli, 
in tuono mortificato : ho trafficato troppo, 
il sangue de’ miei simili. Poco dopo quel 
Colono vendette quanto possedeva iu San«i 
Po mingo , e parti per la Francia colla 
intenzione di andare a vivere il rimanente 
de’ suoi giorni nella provincia in cui era 
fiato. Ma passando per Parigi , i piaceri 
che offre quella città lo sedussero, e in 
pochi mesi dissipò tutte le ricchezze che 
con lunghe e faticose cure egli avea accu- 
mulate. Disperato, non trovò di meglio che 
recai si di nuovo a San-Domingo , dove 
avendo aiutato molti a far fortuna , o a(| 
Ottenere de' posti lucrosi,, parca a lui- 
potere sperare de’ soccorsi, Ma in San-Do- 
mingo, saputosi oh’ egli era ritornato spian- 
tato . ogni casa in cui dianzi era il ben ac-* 
colto gli serrò in faccia la pprla , e non, 
ebbe più nè conoscenti, nè amici. Era egli 
all’ ultimo della miseria , quando gli com- 
parve dinanzi ij jSegro dà lui fatto li-» 
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boto, il quale, giltatoglisi a’ piedi, il prega 
d’accettare la casa del suo schiavo, che 

10 servirà, l’ubbidirà, l’amerà. E poiché 

11 buon Africauo si avvide , che nè il ri- 
spetto suo, uè la sua cordialità bastavano 
a far vivere pago il suo padrone , egli me- 
desimo il sollecitò a ritornare in Francia. 
Colà , diss’ egli , lungi da un paese la 
cui vista non può confortarvi , troverete 
quella tranquillità che qui non avete, lui 
mia riconoscenza vi accompagnerà dap- 
pertutto. Eli abbracciandogli le ginocchia : 
Ecco , proseguì a dirgli , una somma pél 
Viaggio, e un obbligo di una pensione * E 
la pensione fu pontualmente pagata, e di 
tratto in tratto accompagnata eziandio da 
varii presenti. 

Altri fatti potremmo riferire non sola- 
mente di tranquilli soccorsi di questa spe- 
cie , uia eziandio di tali aiuti a salvezza 
de’ padroni , che compromettevano la vita 
de’ Negri medesimi. E come in ogni tempo 
,s’ ebbe occasione di vederne , in singoiar 
modo poi ebbesi a mirarnè non pochi 
ùeile feroci commozioni suscitatesi nelle An- 
tille francesi negli ultimi tempi* che la 
Storia nostra potrà appena toccare. Direni 
piuttosto di un caso in addietro succeduto 
ad un Portoghese , che può valere pefr 



tutti, poiché è di tale natura, che nei fasti 
del mondo e della riconoscenza non ne ha 
certamente tale altro che il superi. Era egli 
stato carcerato per un assassinio commesso. 
CJn Negro , suo schiavo , il quale essendo 
dianzi disertato , vivea ne’ boschi , ode il 
pericolo in cui era I* antico suo padrone , 
e corre ad accasarsi per reo di quel de- 
litto innanzi al tribunale ; si fa metter nei 
ferri iti luogo del colpevole ; allega contro 
di sè prove false, ma legali: e subisce l’e- 
stremo supplizio ? 

Ma i Negri, capaci di gratitudine a que- 
sto segno, vogliono essere trattati di buona 
maniera ; e non dissimulano la loro sconten- 
tezza se di mal garbo si faccia loro alcun 
bene. Sopra tutto acerbamente si sdegnano 
di ogrri atto, o parola che animnzii di- 
sprezzo. Un Missionario racconta che, avendo 
al suo servigio un pieeoi Negro , talora 
per mortificarlo il diceva povero Negro senfca 
spirito ; di che era egli sì dolente , che 
adirasi lamentarsene borbottando fra sè ; 
ed ove poi credesse di ciò offeso il suo 
padrone , gli soggiungeva non esservi che 
de’ Bianchi r quali fossero poveri } e non 
vedere egli che di questi che domandassero 
la limosina : nissuu Negro essendovi di sì 
basso animo da avvilirsi a tanto. Ed era , 


continua il Missionario a narrare, una gran 
festa per quei piccol Negro , e per tutti gli 
altri Negri della casa, quando potevano andare 
a dirgli che alcun povero Francese doman- 
dava la carità : avvenendo alcune volte a 
qualche marinaio , o disertore , o caduto 
ammalato , che all' uscire delio spedale non 
«avesse per anche o forza , od opportunità 
di guadagnarsi il vitto. Al presentarsi dun- 
que alla casa un tal nomo , tutti quanti i 
• Negri della famiglia correvano a gara , e 
primo di tutti il piccol Negro , che con 
aria * di giubilo diceva : Padre ! V è un 
povero Bianco che chiede limosina. E fin- 
gendo il Missionario di non udire, o di 
non volere dar nulla, il piccol Negro ri- 
peteva i Padre ! è un povero Bianco ,* e 
se voi non volete dargli niente , gli darò 
qualche cosa del mio , sebbene io sia un 
povero Negro : chè per la Dio grazia non 
si veggono Acfg/i domandar la limosina 
E quando il Missionario gli avea data al- 
cuna cosa da recare a quel Bianco , nel 
presentargliela il piccol Negro non man- 
cava mai di dire : Prendete , povero Bian- 
co ; ecco ciò che vi manda il mio padro- 
ne. E se credeva d’ essere dal Missionario 
udito, avea la malizia di chiamarlo indietro 
per dargli qualche cosa del pròprio, per 
TOM. M. ' - l5 
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avere il piacere di dirgli un’ altra volta • 
. Povero Bianco. Il qual fatto si è scelto da 
•noi avvedutamente nella persona di ua 
giovinetto , onde meglio veggasi come è 
'ingenita nei Negri certa altezza di seuti- 
'inenti , la quale beo li dimostra degni di 
'tuli’ altra sorte che di quella a cui sono 
'Stati condannati fin qui. 

•.. Ma quest’altezza di sentimento manife- 
'stasi assai più in essi per quella mirabil 
•forza colla quale sdegnano sovente la vita, 

• indispettiti de* crudeli trattamenti di feroci 
«padroni. Sogliono i più in questi casi ca- 
dere in profonda malinconia , che è T e- 
spressione dell’ estremo abbattimpnlo , per 
♦togliersi al quale finiscono poi coll’ impic- 
carsi , o tagliarsi la gola. Nè iu tale opera 
procedono essi con cieca insensatezza ; ma 
congiungendo insieme alia idea di liberarsi 
da uno stato miserabile quella di vendi- 
carsi dei loro tiranni. E f impiccarsi è il 
mezzo che praticano più frequeu temente ; 
-e talora il fanno molti insieme d’ accordo : 
♦uè sempre è avvenuto ai Coloni di trovare 
•mezzo allo ad impedire il danno che per 
'tal fatto loro deriverebbe. Però diremo due 
casi dai quali apparisce facilmente e a 
che l’ inumano procedere de’ Coloni riduca 
,gl’ infelici Negri , e quanta sia l’innocente 
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semplicità di questi. Eransi tratti iu un 
bosco, stanchi del i*igore che loro usava, 
molti schiavi di un Inglese di Sau-Cristo • 
foro , per impiccarsi d’ accordo : m zzo , 
dicevano .essi , di ritornare al loro paese , 
poiché tale è i’ opinione di alcune nazioni di 
Negri, che, dopo morte incontrata in lontane 
contrade , ritornino a vivere colà. Informato 
egli di tale risoluzione , fa caricare sopra 
varie carrette le caldaie , e gli altri ordigni 
con cui lavoravano nella sua fabbrica da 
zucchero; e con quelle accompagnato giunge 
al bosco ove gli schiavi fugiaschi aveano 
incominciato a preparare i lacci opportuni 
per mandare ad effetto il loro divisamente. 
Ed avvicinatosi ad essi con un laccio iu 
mano, le prime parole sue furono che noo 
avessero eglino timore alcuno della sua ve- 
nula ; beriìl sapessero solo che , avendo 
egli inteso come volevai\p ritornare - in 
Africa , intendeva di accompagnarli co- 
là dove avea comprata uua vasta pian- 
tagione , ed eretta una bella fabbrica di 
zucchero uella quale essi servirebbero me- 
glio , come più pratici che i Negri del 
paese , i quali non sapevano ancora il me* 
stiere. Che però avvertissero qualmente, non 
temendo più che allora potessero fuggire , 
li avrebbe fatti lavorare giorno e notte 
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senza < accorda»’ loro più nemmeno il ri- 
poso della domtnica ; e che a quell’ ora 
erano già stati arrestati quelli de’ loro com- 
pagni i quali dianzi eransi impiccali , e 
messi a lavorare colle catene ai pienti. Giovò 
quello stratagemma : perciocché all’ adire 
sì risoluto discorse e al vedere quelle 
carrette , non dubitarono i Negri della in- 
tenzione del Colono ; massimamente che 
egli si mise a sollecitarli ad eseguire il 
loro disegno , non altro aspettando egli se 
non che si fossero sbrigati tutti , per se- 
guitarli impiccandosi aneli’ egli ; al qual ef- 
fetto attaccò ad uu ramo d’albero, sic- 
come aveano fatto essi, il suo laccio. Per 
la qual cosa stretti insieme a consiglio , e 
considerando la miseria in cui eran caduti 
ì loro compagni già morti , al rovescio di 
ciò che avean pensato, e il tristo cambio 
che anch’ essi farebbero , giltaronsi dolenti 
a’ piedi del padrone invocando che li ri- 
pigliasse in grazia , e giurando che non si 
sarebbero iu nessun tempo impiccali Nè 
v’ è dubbio che non mantenessero la giu- 
rata parola ; ben v’ è dubbio che quel 
Colono si movesse a trattarli meno bar- 
baramente. Un artifizio non meno sottile 
ed efficace narrasi di un altro , messo in 
opera per frenare negli schiavi il troppo , 
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presso loro , frequente impiccarsi. Imper- 
ciocché sapeudo egli che q«e’ Negri pen- 
savano come morti verrebbero di notte 
tempo a ripigliare i loro corpi, e traspor- 
tarli al paese, ove poi lusingavansi di vi- 
ver liberi , egli incominciò a far tagliare 
teste e mani ad alcuni Negri che si erano 
impiccali , riponendole ben chiuse a chiave 
entro una gabbia appesa nella corte deb 
1’ abitazione ; poi disse agli altri che po- 
teansi liberamente impiccare a lor piaci- 
mento , eh’ egli n* era lietissimo. Pereioc* 
chè ampiamente vendicherebbesi del danno 
che intendevan fargli , mentre nel loro 
paese sarebbonsi trovati senza testa e senza 
mani , e perciò incapaci di vedere, di 
udire , di parlare , di mangiare e di lavo- 
rare. Risero essi sulle prime di tal minac- 
cia , parendo loro che morti ninno impe- 
dito avrebbe che si ripigliassero le loro 
teste e mani ; ma poscia riflettendo che il 
padrone le avrebbe chiuse a chiave in una 
gabbia f vennero in persuasione di ciò che 
loro avea detto ; e temendo sì grande mi- 
seria di sé, don pensarono piti ad impiccarsi. 

Ma pochi sono questi fatti a rimedio 
di disperati di tal natura ; ed altre ma- 
niere di vendetta i Negri conoscono , ed 
usano a danno de’ loro padroni , ed atro- 
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cissime. Sono essi fino dall* infanzia avvezzi 
ad aver notizia delle erbe velenose; e le 
impiegano a far morire buoi , cavalli , 
midi e guanto serve a lavorare le terre 
de’ loro oppressori. E per allontanare da 
sò il sospetto di tal fatto giungono a far 
perire di tal modo le stesse loro donne 
e i figli , che pur sono per essi oggetti di 
somma tenerezza. Nel che fare due scopi 
si prefiggono con estrema fortezza d* a- 
tiimo : il primo de’ quali è di liberare 
da un giogo più orribile delia morte le 
amate persone ; e il secondo di lasciare 
il loro tiranno in uno stalo di miseria poco 
differente dal loro. 

• Nù i più atroci supplizi! li spavenlano. A 
momenti , diceva un crude! padrone ad un 
Negro, i suppliziì ti stropperanno dalla bocca 
dei delitti neri coinè il tuo cofpo. E quel 
Neero era innocente ! Nell impeto della 
collera tulle le vene di lui si gonfiano , 
gli scintillano gli occhi , e dice : Le tigri 
de boschi hanno tremalo fra queste mani ; 
e voi ardite minacciarmi de ’ vostri me- 
schini strumenti di morte ! F.d è mirabil 
cosa invero che, delicatissimi di fibra, 
quali sono per nanna i Negri , e di uno 
squisito sentii-e , e mentre per questa si 
soUil tessitura de’ loro organi sembra non 


potere il loro spirilo abituarsi alla resi- 
stenza , e .vivono mollemente servi del 
più assoluto dispotismo , sorgano poi ad 
un vigor d’ anima e ad un coraggio dì 
cui presso altra razza d’ uomini difficilmente 
trovasi per mille un esempio, quando essi 
di questa tempra sono tulli. Che molti de 
loro si sono veduti tagliarsi con un colpo 
-d’accetta il braccio piuttosto che ricuperare 
•la libertà avvilendosi al proposto officio di 
carnefice ; molti sopportare torture crude- 
lissime, e uon dichiararsi rei se lo erano, 
o nou indicare quelli che lo eran di fatto; 
molti fra slrazii- inumani serbare la sere- 
nità dell’ animo e del volto come se fos- 
sero nel più grato riposo. Labat dice averne 
veduti parecchi arruolati, o martoriati co 
più ricercali tormenti senza alzare un grido, 
nè far sentire un gemilo. Uno abbruciato 
vivo, anziché mostrar di patire , seguitava a 
fumare una pipa di tabacco , mentre le 
sue gambe scrosciavano , friggendo, per la 
violenza della fiamma che le investiva e 
divorava. 

Siffatti uomini sono que’ Negri che, strap- 
pati dal loro paese contro alcun poco di 
polvere , o di liquori , contro qualche scia- 
bola , od altr’ arma , strascinati attraverso 
de’ mari chiusi iu una orrenda sentina di 


tiave. Vengono gittati sulle terre ^Ame- 
rica per preparare agli Europei col loro 
sudore e il loro sangue gli oggetti deli- 
ziosi del nostro lusso ! Mollo si sarà fatto 
se varrà il decreto che non ne vuole più 
il traffico. Ma quale sarà il destino delia 
prole sciagurata di tali uomini? Che cosa 
possiamo aspettarci dall’ avara cupidigia de’ 
posseditori delle piantagioni ? Che cosa pos- 
sono aspettarsi eglino da tanti milioni di schia- 
vi? La Storia che succederà alla nostra man- 
derà ai remoti posteri la relazione di quanto 
sta ancora coperto di un velo ne’ secreti 
del tempo. Noi non abbiamo coraggio di 
alzare un lembo di tal velo. Noi non pos- 
siamo che rammentare i casi di S,an-Do- 
mingo. 
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Stato degli abitanti di San -Domingo all' c- 
poca della Rivoluzione francese. Numero 
comparativo delle diverse loro classi. 
Cagioni della prima fermentazione nata 
nella Colonia , delle susseguenti violenze 
della insurrezione degli schiavi , del - 
V armamento degli uomini di colore. 
Supplizii , assassinii , stragi , furori di 
tutti i partiti. Discordie tra le Assem- 
blee e il Governo coloniale. / mali 
peggiorano per la condotta de ' Com- 
miss arii mandati di Francia. 1 Coloni 
fuorusciti domandano forze agl Inglesi. 
Questi finalmente , iti a San - Domingo , 
dopo lunga resistenza giungono ad oc- 
cupare varie Piazze. V arii Generali in - 
glesi si succedono nella guerra soste- 
nuta contro i Mulatti e i Negri ; e. 
l'ultimo di loro finisce con ticonoscera 
San- Domingo come Potenza indipen- 
dente e neutrale ; consegna le Piazze 
occupale , e abbandona l Isola. Tous- 
saint-Louverture era il Generale delle 
forzo che s* erano opposte alt inva- 
sione inglese. 

Quantunque nell’ ordire la presente Sto- 
ria ci siamo fatta una legge di non coni- 
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prendere iu essa gli avvenimenti che la 
Rivoluzione di Francia e le guerre a ca- 
gione d’ essa suscitate hanno in diverse 
parti d’ America prodotti, nò le grandi 
mutazioni rii sialo seguile massimamente 
nelle provinole spagnuole per interne som- 
mosse : perciocché di tali cose non sono 
aneora abbastanza chiarite nò lè circostanze , 
nè le conseguenze , e meglio esse legausi 
tulle con qtiauto avverrà iu appresso; pur 
non possiamo abbandonare la narrazione 
di ciò che appartiene alle Antille, state 
1’ argomento di questo e dell’ antecedente 
Libro , senza brevemente esporre le cata- 
strofi tremende di cui più di ogni altra 
colonia francese è stata miserabil teatro 
quella di San -Domingo. E siccome i Negri 
e i Mulatti in queste novità figurano tanto, 
che ne appariscono gli attori principali , 
cd oggi tengono l’ imperio di quella terra; 
a chiara intelligenza delle cose che siam 

Q 

per narrare , premetteremo quanto appar- 
tiene allo stalo in cui all 7 epoca della 
Rivoluzione francese gli uni e gli altri tro- 
vavansi. Erano gli abitanti iu San-Donain- 
go , come in tutte le altre isole delle Indie 
occidentali , distinti in tre grandi classi , 
■cioè in Bianchi puri , in Negri e in Mu- 
latti liberi , generalmente detti uomini di 
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colore , e in Negri schiavi. Gli ultimi erano 
pei maggior numero; e gli uomini di co- 
lore erano più numerosi de’ Bianchi. Gli 
uomini di colore non erano più sotto la 
podestà d’ individui , ma però venivano 
riguardati come proprietà pubblica : ed 
erano perciò soggetti al capriccio e alla 
tirannide di tutti coloro che la sorte 
arra posfi al di sopra di essi ; e il 
Governo li trattava da veri schiavi. Essi 
erano obbligati , giunti alla età da potere 
portar 1 armi , a servire per tre anni in uu 
corpo spezialmente destinato ad inseguire 
.ne boschi i Negri Maroui. TI qual ser- 
vizio terminato che fosse , per una gran 
parte dell’ anno doveano prestarsi alle co- 
mandate nel riattamento delle strade ; poi 
aveano da arruolarsi nella milizia delia loro 
provincia senza percepire alcuna paga ; 
ed o fossero iscritti nella fanteria , o fos- 
sero scelti dai Comandanti per la cavalleria^ 
dovevano vestirsi , armarsi e provvedersi 
di quanto occorreva a proprie spese. Erano 
soggetti a frequenti rassegne , e trattali 
.con un rigore degenerante in tirannide ; 
né potevano poi aspirare a nessun grado , 
nè avere nessuna carica pubblica ; e loro 
era pienameute interdetta qualunque pro- 
fessione che richiedesse alcuna specie di 
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educazione preventiva : perciocché tutti 
gl' impieghi tanto nell’ armala, quanto nel- 
1’ esercito , tutti gli ortìcii graudi e piccoli 
presso i magistrali civili , perGno 1’ essere 
iarmaceula , chirurgo , medico , o prete , 
erano Je' soli Bianchi. Nelle Isole inglesi 
spariva agli occhi della legge la di/ìerenza 
di sangue alla terza generazione : nelle Co- 
lonie francesi durar dovea per ogni civile 
effetto eternamente. Per ciò ivi ogni Bianco 
guardavasi scrupolosamente dallo sposare 
una Negra, od una Mulatta di qualunque 
specie. Ed era sì radicata la massima e 
sì conservata, che presso i Tribunali cri- 
minali degenerava in regola atrocissima : 
perciocché se non er& caso gravissimo so- 
pra modo , mai non veniva punito un 
Bianco contro il quale un uomo di co- 
lore portasse querela , quando per ogni 
piccola cosa all.» querela di un Bianco il 
Mulatto veniva e prontamente , e irremis- 
sibilmente , e gravissimamente punito. Del 
che basta allegare 1’ esempio che la legge 
Condannava il Mulatto libero ad avere ta- 
gliata la mano per qualunque anche leg- 
gerissimo colpo avesse avventato contro uti 
Bianco, foss' egli stato pure il più mi- 
serabile e vile ; ed al contrario il Bianco 
non era obbligato che ad una leggerissimi» 
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multa se ballu!o avesse uu Mulatto nella 
più atroce maniera. Il solo compenso che 
i Mulatti aveano era questo , che potevano 
acquistare terreni quanti , avendone i mezzi , 
volessero : ond’ è che molti ne possede- 
vano dei considerabili ; ed avendo denari , 
compravansi proiezione dai potenti, per- 
ciocché i primarii magistrati non vergogna** 
vansi d’ essere pensionati da questi Mulatti. 
Ma i Bianchi d in feri or condizione per 
questo appunto li riguardavano con di- 
spetto e con odio. I Negri schiavi forma- 
vano la plebe del paese,; e nel 1789 essi 
erano quasi un mezzo milione. A sollievo 
loro Luigi XIV avea falla mia ordinanza 
chiamata il Codice Negro , piena invero 
di assai umane prescrizioni,, le quali però 
non erano molto osservate. 

Nel tempo che in Francia le idee liberali 
incominciarono a vivamente subollire in 
tutte le teste , il dur<j( governo che face-» 
vasi de Negri nelle Colonie eccito aspre 
invettive contro i padroni delle piantagio- 
ni ; e una società che si formò in Parigi t 
delta degli Amici de* Negri, sparse dapper-* 
tutto querele contro la tirannica maniera 
cou cui quegli sciagurati schiavi erano 
trattati , e domandò altamente che non si 
trafficasse piu di Negri . e si abolisse 1 $ 
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schiavitù y che il traffico de’ medesimi per*- 
petuava. Quindi allorché usci la famosa di- 
chiarazione dei diritti dell’ uomo , 1’ arti- 

colo d’ essa che diceva tutti gli uomini 
nascere e morire liberi ed eguali in diritti 
cagionò in San-Domingo gravissima fev* 
mentanone a seconda degl’ interessi con- 
tradittorii de’ Coloui e degli uomini di 
colore. L’ Assemblea costituente per ripa- 
rare a conseguenze che potevano essere 
funestissime , poiché i partiti erano venuti 
alle mani , e parlavasi di rendere la Colonia 
indipendente , dichiarò la Costituzione di 
Francia non comprendere le Colonie : aver 
esse bisogno di leggi particolari; e gli abi- 
tanti dovere indicare quanto per essi oc- 
corresse. Un’ Assemblea generale radunatasi 
a San- Ma reo emanò decreti , che in parte 
fecero in Francia credere tendersi alla indi- 
pendenza temuta, e in parte la po.vro in 
discordia apertissima con alcune Assemblee 
provinciali ; e lutto fu confusione e vio- 
lenza. Da un canto chi spalleggiava la causa 
degli uomiui di colore fu atrocemente trat- 
tato ; e un Mulatto che , favorito dagli Amici 
de’ Negri , avea prese le armi , venne con 
molti de’ suoi compagni strascinato al pa-* 
tibolo ; dall’ altro, iti in Francia ottanta 
membri dell’ Assemblea generale della Co- 


Digitized by Google 




i83 

Ionia per giustificarsi, furono dichiarati in- 
capaci di più far parte delia pubblica 
rappresentanza, hi mezzo a tanto trambu- 
sto venne dall’ Assemblea costituente de- 
cretato , che la Colonia per le cose sue 
interne si sarebbe regolata da sè , e che 
tutti gli uomini di colore viventi nelle 
Colonie francesi , e nati da geuitori liberi, 
avrebbero i diritti medesimi e i mede- 
simi privilegi! de’ Cittadini francesi, e tra 
gli altri quello di volare per la elezione 
de’ rappresentanti , e di essere eletti nelle 
Assemblee di provincia e della intera 
Colonia. 

Questo decreto generoso nou piacque 
a' Branchi; e giunto al Capo-Francese , vi 
eccitò tal rabbia , che ivi si deliberò una- 
nimemente di nou prestare il giuramento 
civico, e di non conoscere più 1’ autorità del 
Governator generale: in vista di che, e di 
peggiori misure che si potevano temere, 
il Governatore promise di farne sospendere 
1’ esecuzione. Di qui nacque che i Mulatti 
si misero in armi senza che intanto i 
Bianchi vi si opponessero ; e non andò 
guari , che nelle campagne vicine alla città 
del Capo i Negri si rivoltarono , e fecero 
orrenda' strage dei Bianchi. Si voile re- 
primerli : gli uomini stessi di colore , mi- 
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nacciali di eslerminio dal popolo , dovet- 
tero unirsi contro loro ; ma infine i Ne- 
gri prevalsero , e in una gran parte di terri- 
torio fecero orribili crudeltà: sicché in due 
mesi furono uccisi più di duemila Bian- 
chi d’ ogni età e d’ogni condizione , date 
in preda alle fiamme cent’ ottanta pianta- 
gioni di zucchero, e novecento di caffè, 
di cotone e d’ indaco, e tutti gli edifizii 
che vi appartenevano ; e mille dugento fa- 
miglie che dianzi nuotavano nella opulenta, 
furono ridotte alla estrema miseria. Biso- 
gna dire però, che perirono anche più di 
diecimila rivoltati , parte di ferro , parte 
di fame , e alcune centinaia ebbero la morte 
per le mani del carnefice 

Fino adora l’ insurrezione non era scop- 
piata che nella parte settentrionale della 
Colonia : poco dopo scoppiò anche nella 
parte occidentale. Si misero in armi più 
di duemila Mulatti liberi , ai quali si uni- 
rono seicento Negri : i quali dopo avere 
portato f esterminio in varie piantagioni , 
eran per assaltare la città di Porto-Principe , 
quando ad un Colono assai accreditato per 
le sue virtù riuscì di fare un concordato , 
in forza del quale, posto in dimenticanza 
quanto era fino allora succeduto , mettevasi 
in pieno vigore il decreto ultimo dell’ As- 
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semblea nazionale di Francia si odioso 
ai Bianchi , e che approvato dall’ Assem- 
blea generale della Colouia , fu esteso an- 
che ai Mulatti liberi che fossero nati da 
genitori schiavi. Essa per mettere il paese 
in calma fece anche di più : nell' ordinare 
la Jcva di parecchie Compagnie- franche 
concedette ai Mulatti sotto certe condizioni 
di potervi entrare in quaìità di ulfiziali 
comandanti. Ma queste misure giungevano 
troppo tardi ; e il fuoco della ribellione 
scoppiò ben presto con maggior violenza , 
dappoiché si seppe che il famoso decreto 
che 1 ’ Assemblea coloniale prometteva di 
far osservare fedelmente , dall’ Assemblea 
nazionale di Francia era stato annullalo. 
I Mulatti si credettero traditi dai Bianchi, 
e dichiararono che uno de’ due partiti dovea 
essere estermiuato. Essi presero Porto-San- 
Luigi , e abbruciarono più di un terzo 
di Porto-Principe. Essi e i Bianchi gareg- 
giarono in atrocità $ tion davasi quartiere 
a nessuno. In un combattimento datosi ad 
un luogo detto Cul-de-Sac restarono sul 
campo duemila Negri e più. I presi fu- 
rono fatti morire in mezzo ai più crudeli 
supplizi i. ' > , 

Nel dicembre del 1791 giunsero tre 
Conunissavii civili al Capo-Francese man- 
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Ili per ristabilire la pace. Si cantò im 
Te Deum per la speranza «li ottriiw* ua 
bene sì grande e si necessario. Ma quei 
Commissarii pubblicarono Y abolizione del 
fumoso decreto dei 1 5 eli maggio ; e die- 
dero amnistìa di loro arbitrio a lutti quel i 
che deponess.ro le armi#* denti o un ter- 
mine prefisso prestassero il giuramento pre- 
scritto dalla nuova Costituzione. I Mulatti 
c i Bianchi furono egualmente malcontenti 
di queste • misure. Accadde inoltre che , 
ingelosita Y Assemblea coloniale dell autorità 
illimitata che' que Commissari» pretende- 
vano di esercitare, rii usando eglino ui tar 
-vedere su che appoggiassero tale preten- 
sione , essa tolse loro ogni credilo , e la 
moltitudini li ebbe indi a sprezvo per la 
cattiva loro condotta privata : / onde non 
trovando più ehi loro ubbidisse , nel marzo 
e fteir aprile- dii susseguente anuo ntor- 
naronsi in Francia. Ma in Francia ne IgU 
Amici de Negri desistevano del perorare per 
gii uomini di colore ; nè Y Assemblea na- 
zionale poteva abbandonare le Colonie al- 
F anarchia e agii orrori delle discordie 
civili. Meglio informata che prima, ai 4 di 
aprile del 1792 essa dichiarò che gli uomini 
di colore e i Negri liberi godrebbero ri 
pari de Coloni Bianchi della oguag» lanzi 
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de* diritti politici : die perciò gli uomini 
di colore e i Negri liberi .sarebbero ammessi 
a votare in tutte le Assemblee primarie eil 
•elettorali , e potrebbero essere eletti a tut- 
te le cariche ; che sarebbero maudati Com- 
missari! abilitati a disciogliere le Assemblee 
coloniali che allora v* erano , e a far con- 
vocare le primarie nelle parrocchie per 
{stabilire il buon ordine; che oltre ciò 
avrebbero cercato degli autori delle. turbo- 
lenze seguite , e li avrebbero latti arrestare 
e trasportare in Francia ; e le Assemblee 
coloniali avrebbero fatto conoscere i loro 
pensamenti e desiderò per ciò che appar- 
tenesse .dia costituzioue , alla legislazione 
e all’ amministrazione convenienti alle ti- 
Spettive Colonie per la prosperità loro , e 
pel bene de’ loro abitanti. 

Andarono i nuovi Commissariò Per 
tSan-Domipgo furono Sautbonax , Polve- 
rei e A lhaud , i quali , giunti appena , 
trovando in discordici il Governatore col- 
r Assemblea coloniale , fecero arrestare il 
t primo, che fu mandalo in Francia , ,e di- 
stolsero la. seconda, Si misero anche in 
intelligenza coi Capi de’ Mulatti in tutte 
-le parti della Colonia; e finirono con di- 
. chi ararsi* infine i protettori de Mulatti e 
• . de’ £legri liberi arrestando e mandando 
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in Francia quanti si opponevano alle loro 
misure. I Bianchi, atterriti per queste ope- 
razioni, domandarono che si eleggesse una 
nuova Assemblea coloniale ; e i Coni mi spa- 
rii istituirono in vece una Commissione in- 
termediaria composta di sei Bianchi stati 
membri dell’ Assemblea coloniale, e di sei 
Mulatti , alla quale diedero il maneggio 
de’ pubblici denari. Di più , lamentandosi 
il nuovo Governatore del disprezzo in che 
s* avea la sua autorità , essi lo fecero ar- 
restare , e lo mandarono in Francia come 
fatto aveano del suo antecessore. Sau- 
thonax , perchè quattro Membri della Com- 
missione intermediaria si èrano opposti ad 
un suo parere , dopo averli invitati a pranzo 
da lui , li fece incatenare, e mettere a bordo 
di un vascello. Sul principio del 1 793 , 
corrotte con denaro le truppe , e sbaraz- 
zatisi di Ailbaud , egli e Polverel rimasero 
arbitri delle cose della Colonia. 

Ma in que’ giorni, temendosi prossima la 
guerra tra la Francia e la Gran-Bretagna, 
fu mandato per governatore a San- Domingo 
un uffiziale di assai merito , di nome 
Galbaud , per mettere la Colonia in istato di 
difesa. Egli era il solo appoggio che aves- 
sero i Bianchi nelle angustie in cui trova- 
vansi ; ma egli era posseditore di pianta- 


gioni in San-Domingo ; c 1* Assemblea na- 
zionale avea decretato che nessuno po- 
tesse essere governatore di una colonia 
nella quale fosse possidente. Fu dunque 
tolto di posto , ed ebbe ordine d’ imbar- 
carsi immediatemente per l’ Europa. Ma 
alzossi contro un tal ordine un suo fratello , 
il quale insieme con esso lui sostenuto da 
miiiedugento marinai , eli’ erauo nel porto 
del Capo , e da un numeroso corpo di 
partigiani 3 andò ad attaccare nella loro 
residenza i Commissari! ; e come dal loro 
canto questi avevano messo insieme Mu- 
latti e truppa regolata , si veune al fatto 
d’armi, die durò ostinatissimo e sangui- 
noso per due giorni , in cui senza che 
nessun partito prevalesse, però accadde che 
il fratello di Galbaud fosse preso dai com- 
battenti po’ Commissarii , e il figliuolo di 
Polverel dadi avversarli. Il Governatore 

o 

propose il cambio di questo con suo fra- 
tello ; e Polverel rigettò la pi’oposla , di- 
cendo che s to figliuolo saprebbe morire 
per la Repubblica. Aveano intanto i Com- 
missari! , vedendo i nemici in gran forza , 
mandato a’ Negfi rivoltati perchò venissero 
in loro aiuto, offerendo loro perdono delle 
cose pass tle, piena libertà per l' avvenire 
e il sacco della città. Gian -Francesco 
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e Biassou , che n’ erano i Capi , non ac- 
cettarono 1’ offerta ^ ma pochi giorni dopo 
un altro Capo, chiamato Macaya , condusse 
tremila Negri , e fece un crudel macello 
de’ Bianchi , confondendo insieme uomini , 
donne e fan: iulli. Un grosso numero d* essi 
nondimeno avea guadagnata la costa per 
rifugiarsi col Governatore sui vascelli ; ma 
un corpo di Mulatti clnuse loro il passo : 
e furono morti tutti. Egual fine poi fecero 
quanti altri poterono scoprirsi , e più di 
mrzxa città del Capo restò preda delle 
fiamme. I Commissari! stessi , spaventai» da 
tanti orrori , corsero a porsi in salvo sopra 
un vascello di linea. 

Da che i Negri s’ erano rivoltati , un 
gran numero di Coloni avea presa la fu- 
ga , riparandosi nelle isole vicine a San-Do- 
nùngo. Maggior quantità usci poi per gii 
ultimi fatti ; e contasi che n’ andassero 
sul Continente americano circa diecimila, 
e fra questi fu il governatore Galbaud. 
Ma i principali navigarono per 1’ Inghil- 
terra , ove domandarono ai Ministri del re 
Giorgio una. flotta, che prendesse possesso 
di San-Domingo per la Gran- Bretagna. Non 
aderirono allora a tale proposta qne* Mi- 
nistri ; ma appena fu dichiarata la guerra 
tra la Gran-Brettagna e la Frauda, essi 
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dieserò a cerio Charmilly , uno di quei 
Coloni , de’ dispacci pei generale Williatn- 
son , governatore della Giamaica , onde ac- 
cogliesse quanti Coloni francesi volessero 
porsi sotto la protezione dèli’ Inghilterra , 
e mandasse forze sufficienti per occupare 
tutte le Piazze che si volessero arrendere. 

I Commissari! francesi aveano condotto 
di Francia un corpo di seimila uomini, 
fior di truppa ; aveano le truppe nazionali 
della Colonia : la maggior parte de’ Mu- 
latti e de* Negri liberi ; un miscuglio di 
Negri fuggiti dai loro padroni e di al- 
tri tolti dalle carfceri : il che potea for- 
mare un esercito di ventimila uomini , 
ben armati , ed avvezzi al clima. Però , es- 
sendo dispersi sopra varii punti , non da- 
vano una forza bastante per opporsi agl'in- 
glesi. Quindi, per aver più gente , presero 
il partito di proclamare 1’ abolizione delia 
schiavitù , e di dichiarare i Negri piena- 
mente eguali in ogni diritto ai cittadini. Più 
di centomila Negri portaronsi a questa con- 
dizione entro le montagne , colà facendosi 
le loro abitazioni ; e rimaneva un corpo 
d’altri quarautamila , a’ quali non si era 
potuto ancora far deporre le arm». 

Gl* Inglesi intanto veleggiarono a Cere- 
priia , il cui presidio capitolò subito, e. gli 
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abitanti giurarono con gran tripudio fe- 
deltà alla Gran-Brettagna ; pochi giorni 
dopo ebbero il Forte del Capo-San-Nicola; 
ma la città resistette. Si credè più facile 
1’ acquisto di Tiburon ; la spedizione però 
contro quella piazza andò male. La rin- 
novarono poi con forze maggiori ne’ primi 
v mesi dell’ anno susseguente; e quantunque 
incontrassero grande resistenza , in fine ot- 
tennero la Piazza. Negli ultimi mesi del- 
P anno antecedente , la paura delle forzo 
superiori inglesi avea condotti gli abitanti 
delle parocohie di Giovanni Rabel, di San-» 
Marco , d’ Arcahaye e di Boucassin ad 
imitare l’ esempio di Geremia ; e lo stesso 
aveano fatto quelli di Leogane. Si erano 
gl' Inglesi lusingati di corrompere il Coman*» 
dante di Porlo * della-Pace ; ed egli rispose 
mandando un cartello di disfida al Coman- 
dante inglese, eh' era il colonello Witeloeke, 
come uomo che lo avea offeso personalmente. 
Questo Colonnello andò a dare P assalto al- 
1’ importante Fortezza di Acuì , che è presso 
Leogane , e P ebbe , ma con gran perdita 
d' uomini e di uflìziali. Di là si diresse a 
Bombarda ; ma ivi perdette molti uomini 
inutilmente. In quel tempo Andrea Rigaud, 
mulatto che comandava ai Cayes , assaltò 
Capo-Tiburon con grande uccisione de 1 
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suoi ; e la guarnigione di Giovanni*Rabei , 
la quale dianzi crasi volontariamente data 
agl’ Inglesi , obbligò i suoi uffiziali a dare 
la Piazza al General francese Lavany. Gl* In- 
glesi incominciavansi a disanimare , aspet- 
tando in vano da otto mesi rinforzi. Se non 
che giunse in maggio al Capo-San-Nicola il 
General Wylhe, che con quattro navi di 
linea , tre fregale e varii altri legni andò 
a gillar 1* ancora innanzi a Porto-Prin- 
cipe. Una terribile procella e un diluvio 
<V acqua secondarono 1* assalto del Forte 
Bizollon , che difendeva la città ; e questa 
fu abbandonata : gl' Inglesi fecero un bot- 
tino sulle navi eli' erano in porlo cariche 
di varii generi valutato di verso dieci milioni. 
I Commissaria francesi eransi Allora riti- 
rati nelle montagne con dugento muli ca- 
richi di un gran numero di effetti preziosi, 
e con circa duemila persone ; e poiché 
i più importanti posti della Colonia erano 
iu mano degli uomini di colore coman- 
dati dal mulatto Rigami e da un Negro 
chiamalo Toussaint-Lonverture , stimarono 
bene d’ imbarcarsi per Francia , ove la 
loro condotta venne approvata, 
i Intauto una crudele epidemia , che nel 
passalo autunno avea fatto morire un gran 
«omero d’ Inglesi , $orse di nuovo a minarli, 
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Essa colpiva anche le varie partite di trup- 
pe che andavano giugnendo a rinforzo 
«ia dalla Giamaica , sia dalla Guadalupa , 
o da altre isole. Il Generale Wytbe abban- 
donò il cornando al Generate Horneek per 
salvare la vita , e ripararsi in Europa. 
Quando egli lasciò Porlo- Principe , Rigaud 
s’ impadroniva di Leogane , e trucidava 
tutti i coltivatori francesi che gli cadevano 
sotto le mani. 1 Costui tentò di riacquistare 
il Forte Bizottoo * e la sua gente tu messa 
in pezzi ; però ottenne 1 iburon. 

. Gl’ Inglesi aveano avuto de’ nuovi rin- 
forzi ; e il Generale Wiiliamson era stato 
nominato comandante in capo di tutti i 
possedimenti britannici nelle Indie occiden- 
tali. Egli sbarcò nel maggio a Porto-Prin- 
cipe ; e piantò una lunga lioea di posti 
militari attraverso delle montagne e del 
rimanente paese da San-Marco al Capo 
Tiburon ; « comprò de’ Negri in girando 
quantità , e a carissimo prezzo dai colti- 
vatori francesi per lame de soldati sotto 
gli ordini di uflìziali di linea ; ma non ne 
cavò costruito. Egli senza far altro dopo 
alcnni mesi partì , e lascio in posto suo 
il Maggior-gcuerale Forbes , la cui impresa 
più. grande fu di aprirsi una conauniea- 
ìtiouc colla parte spagnuola dell Isola , per 
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aVei’iie bestiami e<l altre provvigioni ne- 
cessarie. Ma poco potè approfittare di que- 
sto vantaggio, poiché, per la pace fatta 
tra la Francia e la Spagna , la parte ili 
San-Doruiugo appartenente a quest’ ultima 
Potenza era stata ceduta alla prima. 

Sul fine del 1795 il Governo inglese volle 
dar movimento alle cose di San-Do:ninxo 
cadute in assai leutezza , e mandò settemila 
Uomini di buone truppe. Intanto i Mulatti 
e i Negri forza d’essere battuti, aveauo 
incominciato ad imparare a far la guerra.' 
Per un anno e mezzo nulla fu fatto d'im- 
portante nè da una parte > nè dall’altra , 
ancorché si cambiassero dal canto degl’ ln~ 
gltsi i Comandanti supremi. Uno di questi, 
sbarcato ucl i 797 al Molo di San-Nicoka , 
ed era il General Sirncoé , crcdevasi uomo 
capace di grandi cose ; ma nou ebbe che 
scarsi ed inconcludenti vantaggi , e ritornò 
in Inghilterra pochi mesi dopo. -A lui suc- 
cedette il Generale Maitlaud s che giuuse a 
Porto-Principe noli' aprile del 1798, uffi- 
ciale che a grandi talenti militari univa 
»na cognizione perfetta del paese; ma che, 
veduto lo stalo delle cose , fu obbligato a 
prendere le •necessarie misure per abban- 
donar risola, e condurne via tutte l<* truppe 
che il ferro de’ Mulatti e de’ Negri , l’ in- 
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clemenza del clima e i disagi d’ogni specie 
aveano risparmiato. 

È nella storia di San-Doraingo di assai 
importanza questo avvenimento , perciocché 
il trattato eh’ egli fece , preceduto da una 
tregua , per la quale potè concentrarsi 
tranquillamente al Molo , abbandonando 
Porto-Principe , Geremia ed ogni altro 
luogo , cedette quante terre gl* Inglesi avea- 
no dianzi occupate , e i reggimenti stessi 
de* Negri che militavano per la Gran- 
Brettagna , e riconobbe San-Domingo come 
una Potenza indipendente e neutrale nella 
guerra che bolliva ognora più Cera tra 
Inglesi e Francesi. Ma esso è importante 
anche di più perchè fu stipulato con un 
uomo , che nella storia de’ Negri e del- 
1* America giustamente occupa un distinto 
posto d’onore. Egli è questi Toussamt-Lou- 
verture , che a quell’ epoca il Governo 
stesso francese avea confermato Generale 
in capo di tutte le forze militari eh’ erano 
in San-Domingo , dappoiché il consenso di 
quanti nella Colonia si erano opposti agli 
Inglesi lo avea già elevato a tal grado. 
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Principii di Toussainl- Lowerturc , e sua 
condona sino al momento in cui fu 
fatto Capo dalla divisione dianzi co- 
rnandata dal Negro Generale Biassou. 
Ritratto che ne ha fatto uno de suoi 
nemici. F arii fatti dii lui perchè qui 
riferiti. Buoni ordini eli egli mette 
nell’ Isola dopo la partenza degl * Inglesi 
per approfittar della pace. Injluetiza 
vantaggiosa della libertà data ai Negri 
sulla coltivazione delle piantagioni. Qua- 
dro dello stato civile di San— Domingo 
a quel tempo. Condotta di Toussaint 
rispetto alla parte spagnuola dell’ isola, 
già ceduta alla Francia. Egli dà buone 
leggi al paese ; e l’isola di Haiti ó 
dichiarata indipendente. K 

Giustamente avea detto Ilaynal , che se 
mai la natura avesse messo un forte cer- 
vello sotto la capellatura lanuta di un Ne- 
gro , questi avrebbe vindicata la sua na- 
zione, avvilita sotto 1 obbrobrio del disprezzo 
e della oppressione. La rivoluzione di San- 
Domingo , di cui abbiamo narrati gl* in- 
cominciamenti , mostrò vero tale prono- 
stico j c Toussaint- Lotiverture fu il primo^ 


. , 

è senza dubbio il più illustre esempio di 

questa specie. Eransi già sin dui principio 
di quella rivoluzione acquistata rinomanza 
alcuni Negri , Gian-Fruncesco , Biassou , 
Boukniant e Bigaud; c in molte occasioni 
avcauo date splendidissime prove non solo 
ili valore e d’ intelligenza non mediocre 
nelle cose della guerra , ina eziandio di 
sapienza politica. Ma Toussaint-Louvertur.c 
li superò tulli. 

Non è ben certo s’ egli fosse nato in Afri- 
ca , ovveramente in una piantagione poco 
lontana dalla città del Cap '-Francese. Po- 
chi il conobbero fino alla sua età di qua- 
rantacinque auni ; e que’ pochi attcstarono 
di lui , che fino da gioviaetto avea espressa 
un’ affezione particolare per gli animali , 
ed una mirabil pazienza. . Aggiunsero poi 
che, quantunque cresciuto con mille esempi 
intorno di libertinaggio e di scostumatezza , 
si affezionò ad una sola donna , c l' ebbe 
feempre cara , e carissimi ebbe i figli eh’ essa 
gli fece. La sua buona condotta gli gua- 
dagnò la benevolenza del direttore della 
. ■ . ... *| 
piantagione a cui egli era attaccalo : il 

quale si prese la cura d’ insegnargli a leg- 
gere , a scrivere e far couti. Altri però 
hanno detto eh’ egli imparò da sè tulle 
Queste cose j e intanto è certo che di 
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diecimila Negri non ve 1 1 era uno il 
quale potesse vantarsi ui saper tanto : per 

10 che Toussaint-Louvcrlure dovea presso 
i suoi parere un prodigio. E per questo 
e pel suo buon naturale, BayoU , diè coù 
chiamavasi il direttore d?lla piantagione , 

11 levò d ti lavori delia campagna , e il 
fece suo postiglione : uei quale impiego 
aveudo comodo ed ozio , cercò di colti- 
vare il suo intelletto colle cognizioni che 
trar poteva da’ buoni libri , e di tempe- 
rare il suo contegno c i suoi costumi 
coll’ esempio delle colte persone , presso le 
quali poteva spesso trovarsi. Sìa per 1’ af- 
fezione al suo padroue , sia pel suo natu- 
rale benigno , sia per i’ orróre che gl’ ispi- 
rassero gli assassini i } dai quali fu accom- 
pagnata nel »79« la rivolta de’ Negri, 
egli ricusò di prendere parte in essa » 
quantunque a ciò eccitato da vaili suoi 
amici che erano alla testa della cospirazione. 
Le atroci crudeltà de* proprielarii delle 
piantagioni aveano esasperati i Mulatti e i 
Negri a modo , che piombavano furibondi 
contro ogni persona qualunque senza cer- 
care se essa il meritasse , o no. Bovoli 
non era ascilo, come tanti altri, deli 1- 
sola , ma la sua morte pareva inevitabile ; 
e 1* avrebbe incontrata certissimament#* se 
non lo avesse salvalo il suo schiavo. Tous- 
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saint-Louverture trovò modo cT imbarcare 
una grossa quantità di zucchero , affinchè il 
suo padrone avesse un capitale con cui 
vivere sino a tempi migliori : indi lo fece 
partire per 1’ America settentrionale con 
tutte le precauzioni necessarie perchè nella 
sua gita fosse sicuro. In seguito, quando lo 
seppe stabilito a Baltimora nel Mariland , 
non lasciò passare occasione di fargli avere 
di tratto in tratto prove sensibili della sua 
riconoscente affezione. Dopo ciò si arruolò 
nell’ esercito de’ Negri , che incominciavasi 
a disciplinare sotto gli ordini del Generale 
Biassou, il quale lo nominò suo luogotenente. 
Biassou avea distinti talenti militari , ma 
era di naturai feroce ; e diventò ben presto 
odioso a tutti per le sue crudeltà , sic* 
che infine gli fu tolto il cbmando ; e Tous- 
saint-Louverture diventò Capo della divi- 
sione comandata dianzi dall’ altro. 

Alzato a tal grado T le sue virtù spic- 
carono mirabilmente ; e nella prospera for- 
tuna si conservò dolce ed umano , come lo 
era stato nella condizione di schiavo. Non e?Ii, 
come gli altri Capi de' Negri , molceva la 
moltitudine per trarla aila vendetta e ai 
delitti ; procurava anzi d’ ispirare a tutti 
coi consigli e coll’ esempio l’ amore della 
virtù , dei buon ordine e dei lavoro. E 
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coni’ era giusto in ogni suo atto , pronto 
ai ripieghi e infaticabile , fu l’ ambii ra- 
zione di tutti i partiti e come Generale 
e come Governatore. Uno de’ suoi nemici 
ne ìia lasciato il ritratto in questi termini. 
Egli ha due begli occhi : il suo sguardo ò 
vivo e penetrante ; è dotato di una estrema 
sobrietà; segue i disegni che ha concepi- 
ti , con un ai dorè che nulla può arre- 
stare ; cavalca eccellentemente , e viaggia 
con una inconcepibile rapidità , capace 
di correre cinquanta , o sessanta leghe 
senza quasi fermarsi : co.*l, poi che i suoi 
aiutanti di campo restano indietro noi 
potendo seguire , egli arriva solo ed im- 
provvisamente al luogo ove si era pro- 
posto di giungere. Egli si corica per or- 
dinario lutto vestito ; e non dà che po- 
chissimo tempo al mangiare e al dor- 
mire. Ma la qualità che più il rese celebre 
fu I’ integrità sua ; e Creoli ed Inglesi , 
che aveano combattuto contro di lui , tutti 
s’ accordarono a dite eh’ egli non mancò 
mai al suo giuramento: onde poi venne 
che un gran numero di mercatanti e Co- 
loni rifugiatisi neli* America Settentrionale 
ebbero nella parola sua tal confidenza , che 
avendo egli promesso loro di proteggerli * 
non dubitarono di ritornare a Saiv-Domin- 
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go : ed in falli fece loro restituire ì Leni 
di che erano siali spogliali ; nè ebbero a 
pentirsi mai d essersi Infili di Ini. 

Appena Toussaint-Louvcrlure fu inve- 
stito del comando dell’ esercito , la guerra 
cessò die i Negri arcano incominciala 
contro i loro padroni; e i Commissari 
francesi , clic volevano impadronirsi del 
governo della Colonia , promisero di man- 
tenere in ogni loro maniera la libertà dei 
Negri j eh’ erasi già proclamata. Ma ben 
presto scoppiò nella Colonia di nuovo la 
guerra per un’ altra cagione ; e fu che 
sorsero i parliti opposti ripubblicano e 
realista; c que’due parliti erano composti 
ciascuno di Bianchi e di Negri quasi nello 
stesso numero : e per alcun tempo si az- 
zuffarono insieme riempiendo di nuove 
sciagure e di nuovi orrori quella Colonia 
infelice. Toussaint-JLor.verUire avea preso il 
partito realista ; e lo fece preponderare a 
segno , che, non essendo ancor fatta la pace 
tra Francia e Spagna , il Re di Spagna 
gli mandò d brevetto di Generale de’ suoi 
eserciti , e il deco. ò dell’ antico Ordine mi- 
liti-re del paese. Ma non andò guari elio 
cam non essere sano consiglio resistere ul 
Governo francese: cbè i Coloni e Rea- 
listi iti od implorare l’aiuto degl’ Inglesi 
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non miravano punto a mantenere la li- 
bertà de’ Negri ; e che non dieevansi affe- 
zionati ai Borboni se non per la speranza 
di ricuperare le loro piantagioni. Laonde 
posto nell* alternativa rii riconoscere i Com- 
ini ssari i della Repubblica, o di unirsi ogl’Iu- 
glesi e h’ Francesi nemici giurati della 
libertà de’ suoi conipatriotti , non credè di 
dover esitare oltre : e diede la pace ai 
Repubblicani che avea vinti , e si sotto*» 
mise all’ autorità della Convenzione. 

Ma nel mentre clie s’ atteneva con can- 
dorè d* animo agl’ interessi della Francia , 
non tollerò per altro di vedere che i Coni* 
missarii del Goserno dalla medesima spe- 
dili ne violassero la dignità con vitupe- 
rosa condotta, o dell'autorità loro abusassero 
in danno della Colonia. E poiché non vergo- 
gnavansi di spingere la rapacità agli ecces- 
si , ed ormai i padroni delle piantagioni 
vedevansi sul punto d’ essere proscritti da 
costoro, querelati di tradimento alla Repub- 
blica , egli con raffinata prudenza trovò 
modo di ridurli a non avere alcuna parte 
efficace nel governo , mentre pur salvava loro 
twtto 1’ onore del nome e della dignità ; 
pel tempo stesso ponendoli a coperto da- 
gl’ insulti e dalle ingiurie che si erano 
meritamvnte tirale addosso, E corge pqi so» 
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venti volte avvenne che codesti Cotmnis- 
sarii fossero cangiali , ove fu tra essi un 
qualche uomo di distinto merito , videsi 
e farne egli modestamente il debito conto , 
e fra tanto in ogni bella qualità apparir 
sempre superiore ai migliori. Così 1’ auto- 
rità conservò intatta e presso gli esteri e 
presso i suoi : del che tra i molti altri 
casi fa per tutti prova manifestissima quello 
del generale Laveaux. Avea questi per al- 
cuni suoi tratti imprudenti irritali i Ne- 
gri della città del Capo ; ed ei a presso i 
medesimi caduto sospetto di macchinare 
contro la loro libertà. Oud’ è che, rivolta- 
tiglisi contro, T aveauo cacciato in un feudo 
di prigione , ed erano per farlo morire. 
Del qual fallo Toussainl-Louverlure av- 
visato , accorse con una banda di gente sua 
fida , e il liberò senza t be i Negri mor- 
morassero di lui , e con grazie pubblica- 
mente fendutegli da quel Geuerale , che 
protestò non essere più per dipartirsi da* 
suoi consigli. Di questa maniera usava egli 
della illimitata autorità di cui era inve- 
stito , nò sì allontauò mai Jalla generosità 
e dalla dolcezza eh’ erano proprie del suo 
carattere , per poco che le leggi gliel per- 
mettessero. E qualche volta ancora si 
, arbitrò di temperarne il rigore , siccor»'? 
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fece in occasione die quattro Francesi , i 
quaii lo aveauo tradito, caddero in inano 
sua. Imperciocché , mentre ognuno aspetta- 
vasi di vederli morire sul palco > lasciatili 
per alcuni giorni nell* aspettativa del de- 
stino meritato , un di di domenica li fece 
condurre alla chiesa} e quando si fu a 

3 uella parie del sacro rito in cui i Fe- 
eli implorano che sicno loro rimessi i 
debiti , com’ essi dichiarano di rimetterli 
agli altri, avViciuossi all’altare insieme con 
essi ; e fatta loro sentire con breve discorse 
1’ enormità del delitto di cui erano colpe- 

f ievoli , diede ordine che fossero lasciati 
iberi* 

Se forse alcun poco più di quanto ìrl 
questa parte ci permetterebbe la ragioue 
della presente Storia noi ci estendiamo .in- 
torno a quest uomo , veggeudo poscia i 
leggitori nostri il fine toccatogli r al certo 
ci avranno per ampiamente assoluti ; ed 
insieme con noi meno la sorté compian- 
geranno di Toussaint-Louverture, che quella 
d* Colui che, massimo de’ portenti umani, si 
grave torto fu spinto a fare all* altissima 
dignità sua per le trame di una moltitu- 
dine disperata ed ipocrita , la quale lm 
eieco astio sfogando , n’ ebbe infine la 
meritata mercede: ^perciocché la perfidia 
TOM. li * 18 
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usala verso di lui kiè 1* ultima fu , nè in 
minore delle cagioni per le quali i superbi 
Coloni ogni filo di speranza perdettero di 
Vedere !’ antica loro fortuna ristabilita. Di- 
remo perciò ancora alcuu altro tratto di 
quest* uomo meraviglioso : tanto più volen- 
tieri , quanto che vico esso ad essere il fonda* 
tbr verb dell’ imperio de’Negri nelle Anlille j 
nè alcuno ancora tra’ nostri , e pochi in 
Europa, mostrano d’avere data attenzione a 
questo avvenimento , che pure è assai grande 
per se medesimo , e grandissimo diverrà 
«certamente per le sue conseguenze. 

' Fu adunque , siccome abbiamo detto uel- 
1’ antecedente capitolo , con Toussaint-Lou- 
Verlurè che trattò Maitland per poter sicura- 
mente sgombrare dall’ isola di San-Dcmingo ; 
c per sollecitare r negoziati, che molte e dif- 
fìcili cose comprendevano , egli medesimo 
andò al qnartier generale inglese. Ma 
nome in quel convegno non accadde die 
ttìtte le appianassero , Mailland prese im- 
pegno di andare al più presto ai campo 
di Toussainl Lonvetiure , fosse per age- 
volare là conclusione del trattato, fosse 
per corrispondere alla confidenza che l’al- 
tro uvea’ avuta in esso lui. E difatto 
parti Maillànd accompagnato soltanto da 
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rltie , o tre uomini, sebbene si trattasse dj 
■ un lutilo cammino, e die il paese da at- 
traversare fosse tutto pieno rii Negri , i 
quali pochi giorni prima erano suoi nioiv 
t.di nemici. Roume , uno de' commissari! 
francesi, pensò che Toussaint-Louverture 
avrebbe potuto prestare un eccellente ser- 
vigio alla causa delia Repubblica ritenendo 
il Generale inglese prigioniere ; e gli scrisse 
a questo fine una lettera pressantissima» 
■Intanto fa d’ uopo dire che non troppo 
avveduto in tenere secreto quel suo disegno 
fossi; stato Roume, perciocché qualche amico 
di Maitiand » mentre questi viaggiava verso 
il campo d* Toussaint , gliel rivelò , con- 
sigliandolo a non fidarsi del General. Ne- 
gro. Non ristette per questo 1’ Inglese ; e 
credette coraggiosamente alla fede dell\ «in- 
do : se nou che , giunto alla tenda del 
medesimo, uditosi dire che non. poteva 
•parlargli, e vedutosi astretto ad aspettare 
un certo tempo , incominciava seco stesso 
a dolersi di non avere apprezzato il con- 
siglio avuto; quando comparso Toussajnt- 
Louvcrlure con due lettere aperte in mano 
senti dirsi che le leggesse; che poscia parlalo 
avrebbero de* loro allari. Una era la let- 
tera di Roume ; F altra la risposta dn mau*; 
darglisi. Era la prima piena di artificiosi 
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ragionamenti ; 1* altra breve e stringente. 
Non ho io data , diceva Toussaint-Louver- 
ture , la mia parola al Generale inglese ? 
Come potete supporre che io sia capace 
di violarla ? Egli viene da me perchè mi 
crede ; e io sarei disonorato per sempre 
seguendo i vostri consigli. Sono attaccato 
sinceramente alla causa della Repubbli- 
ca ; ma non la servirò inai a spese della 
mia coscienza e del mio onore. 

Finita per quel trattalo la guerra , Tous- 
saint-Louverture si dedicò tutto ad ordinare 
le cose del paese con regolamenti pieni di 
sagacità e di sapienza politica. Rivolse spezial- 
mente i suoi pensieri alla coltivazione delle 
terre, che tanto aveano sofferto. Ristabilì nel 
possesso de’ loro beni moltissimi Coloni ; ma 
non riebbero i Negri che aveano prima , nè 
era più permesso di comprare e vendere 
uomini. E ben tacile concepire che i trat- 
tamenti crudeli sofferti in addietro dai 
Negri li aveano renduti sommamente av- 
versi al lavoro delle .terre t si stabili che 
i Negri lavoratori avrebbero per salario 
il terzo de’ raccolti ; e si promulgarono ga- 
stiglii agli oziosi. Uu paese ornai pieno 
tutto d’ uomini stali fino aiiora schiavi , 
non poteva reggersi che colla (orza e 
colle forme militari ; e nello stesso modo 
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si processò il soldao disertore e il po- 
polano vagabondo. Ma Toussaint-Louver- 
ture , non polendo mettere allora migliori 
ordini , temperò umanamente il rigore di 
quello eh’ era obbligato a tenere , dando 
leggi piene di dolcezza , e le quali nondi- 
meno producevano buon effetto. La mag- 
gior pena inflitta ad un lavoratore che 
mancava al suo dovere , fu di arruolarlo 
soldato. 

La preziosità de’ generi coltivati mise 
presto la moltitudine de’ Negri in uno stato 
di comodità , che ne stimolava maggior- 
mente 1’ industria : ed è per questo che » 
non ostanti le devastazidni , gl’ incendi! , 
l’abbandonamento che dieci anni di guerra 
avean ivcato alla Colonia , si raccolse in 
zucchero e in caffè un terzo di più di 
quello che si fosse raccolto mai anteceden- 
temente negli anni di maggiore prosperità. 
Così crebbe anche la popolazione de’ Negri 
4 in San-Domingo , quando nella Giamaiea 
e nelle altre isole non molestate dalla guerra 
essa cotidianameute diminuiva, E mentre 
colà gridavasi da’ mercatanti e dai posses- 
sori delle piantagioni , che non si poteva 
tirare innanzi 1’ agricoltura senza traspor- 
tare dall’ Africa nuove partite di Negri; in ’ 
San-Domingo i Negri , lavorando moderar 
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tamente , e lasciando in riposo le donne 
incinte , aveano produzioni di più , e ve** 
(leva osi crescere in famiglia : ed era que» 
sla una ricchezza per essi preziosa del pari 
e cara , perciocché tntto V utile era loro 
quando i figli erano buoni al travaglio , 
nè più proprietà d’ ingordo padrone. 1 
Negri lavoratori per le leggi di Toussaint- 
Lou ver ture ebbero anche questo benefizio, 
che furono liberi ad abbandonare una pian- 
tagione per {sceglierne un’ filtra , latti in 
ciò simili ai contadini d’ Italia. 

Doveano essi sentire senza dubbio tutto 
il prezzo della nuova loro condizione ; e 
i lettori nostri non disgradiranno che fac- 
ciasi qui un breve quadro dello stato ci^ 
vile in cui presentòssi allora quella su- 
perba Colonia. I posti primarii del Go- 
verno furono tenuti dai Negri liberi e dai 
Mulatti, che prima della Rivoluzione aveano 
presa pratica delle cose , ed acquistata me- 
diante buona educazione una certa capaci- , 
tà ; e spezialmente poi nel corso della me- 
desima si erauo abituati nel maneggio degli 
• affari pubblici. .... , 

I Negri e Mulatti liberi aveano già co- 
nosciuto i modi del vivere gentile , la 
splendidezza e il lusso , e vi portavano 
quel raffinamento pbe potea aggiungervi , 
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più clie 1’ esempio de* Bianchi per lo in- 
nanzi dominatori , la delicata temperatura 
di costituzioue propria della loro razza. 
sNelle buone compagnie la lietezza yedeasi 
traspirare su tutti i volti ; il buon umore 
condiva i piaceri della tavola ; le case 
•erano con eleganza ornate quanto in qua- 
lunque paese più coito d’ Europa ; i do- 
mestici istrutti nel servigio col maggior 
garbo possibile ; parlavasi di tutto luotchè 
delle crudeli disgrazie de* passati tempi; 
e solamente , quando cadeva discorso di 
patria , un subito entusiasmo eccitavasi , 
lampeggiavano gli occhi ,, avvivati da un 
sentimento tanto gagliardo, quanto nuovo , 
e comune a tutti : nè altro allora si udiva 
che uua generale imprecazione contro i 
traditori che aveano abbandonato l’eser- 
cito de’ Negri , e tradita la causa della 
Repubblica. Erano -tulli que’ Negri uomini 
ben fatti * politissimi nelle maniere , e di 
un aspetto che facilmente preveniva in 
loro favore : perciocché presto gli occhi 
del Bianco stesso imparano a rilevare i 
gradi diversi di quella o grazia , o forza 
che trasparisce dalie fattezze delle persone 
di colore. Nè mancavano le stesse donne 
per la più parte di grazia e di amabilità ; 
e Tua sesso e l’altro nella comunanza del 
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Vivere non si allontanava punto da ciò che 
la decenza potesse richiedere ; nè ornai pai 
reggevano le avversioni , fortissime in ad- 
dietro , per le differenze del colore. Noi 
sappiamo che molti Americani del Conte- 
nente volentieri aveano sposate donne mu- 
latte , le quali godevano della considera- 
zione stessa delle Bianche. 

• ToUssaint-Lonverture rendette più cara 
la pace facendo aprire le chiese , cadute 
in desolazione nell’ epoca delle turbolen- 
ze ; non meno che i teatri , in mezzo a 
tanti furori naturalmente dimenticati. Per 
la più parte gli attori che sorsero erano 
Negri , e parecchi iF essi svilupparono dei 
grandi talenti. Le cojtnmedie e i balli 
pantomimici erano le rappre>eutazioni che 
giacevano maggiormente. La musica era 
coltivata dappertutto * e gl’ istromcnti da 
Corda venivano generalmente preferiti. 

Noi abbiamo veduto come molle città 
furono soggette a devastazioni e ad incen- 
di». 1 l'Jegri mostravano qualche renitenza 
a rifabbricare la città del Capo; no» dì 
meno fabbricarono molti edifiz» e in essa 
ed altrove, mancanti per avventura d’e- 
leganza , ma non disgraderò!» In nna 
piazza di essa alzarono un superbo monu- 
mento della loro liberazione , fatto a modo 


di tempio con una cupola sostenuta da 
colonne d’ ordine toscano : il quale edilì- 
zio , bello per se medesimo , prendeva poi 
un singolare rilievo dalle immense ruinfi 
che il circondavano. Si edificò pure una 
superba locanda , che in eleganza e in 
comodità non cedeva punto alle più rino- 
mate di Parigi , ove facevano capo i viag- 
giatori americani, che accorrevano in gran 
numero all’ Isola ; e la frequentavano pure 
i Negri di tutti i gradi , osservandosi te- 
nuta uua pei fetta eguaglianza : cosi che 
erano misti uffiziali e soldati , colonnello 
e tamburino, pranzanti tutti indistintamente 
alla stessa tavola . ed a vicenda conversanti; 
e Toussaint-Louverture v’andava anch’egli 
non rare volte , nè tollerava che gli si 
desse posto più distinto , essendo egli solito 
dire che la distinzione dei Grandi dovea 
essere soltanto in una rassegna , o sul 
campo di battaglia. 

Ed appunto sì fa qui luogo di ragio- 
nare delle rassegne di’ egli era uso fare 
pelle pianure della città del Capo , ove 
molte voile non vi si vedevano radunati 
meno di sessantamila uomini , e di due- 
mila uffiziali. Ivi tutto era grave, ordina* 
lo , imponente. Ogni uflìziale comandava 
ad una mezza brigata ; e vi si vedea un sor- 
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prendente maneggio d’armi, per molti aspetti 
.articolale all’indole de’ Negri. Perciocché 
per mettere in movimento una intera bri- 
gata bastava un solo fischio, udito il quale 
i soldati si ponevano tosto a correre, e 
quando trovavansi tre , o quattrocento metu 
lontani dal Corpo principale , disperdevano 
si , si stendevano in terra , e , volgendosi 
ora sulla scluena, ora sopra un fianco , in 
quelle positure medesime continuavano un 
non mai interrotto fuoco infiuo a tanto 
che fossero chiamati ad alzarsi ; aliandosi 
poi in un momento ripigliavano il loio 
solito ordine. E con tanta facilità essi ese- 
guivano tutti questi maneggi , e cou tanta 
precisione insieme, che ove fosse montuoso 
paese e pieno di macchie , mediante un tal 
metodo, nessun corpo di cavalleria poteva 
contro siffatta truppa operare. A tanto 
erano giunti uomini che pochi anni prima 
dicevansi il rifiuto della umana stirpe. 

.1. popolani , sotto il qual nome s inten- 
dono i Negri lavoratori , od artigiani testé 
usciti di schiavitù, vedevaosi dar più rilievo 
alle naturali loro qualità. Essi amavano i 
loro figliuoli , rispettavano i vecchi , vole- 
vano bene ai loro prossimi. La libertà avea 
fortificali in essi questi sentimenti ; e dava 
poi una forza più * viva , ed un piu gio* 


condo senso agl’ innocenti baili che tanto 
amano. Nè era dubbio che il buon ordine 
per questo venisse turbato mai ; e rare volte 
succedeva co?a per cui la giustizia dovesse 
intervenire. Tale era adunque l’ aspetto 
della Colonia a San- Domingo , abitala dai 
Negri. 

Dacché era stata ceduta alla Francia la 
parte spaginici» , i Repubblicani aveano 
occupali alcuni posti del territorio ; ma la 
capitale avea continuato ad essere in (intere 
.degli antichi dominatori. Toussainl-Lou- 
verture non era uomo da lasciare ivi lo 
sconcio di due popolazioni troppo diffe- 
renti Ira loro. Ma volendo assicurarsi la 
capitale, e cambiare il governo si d’essa 
che delle proviocie , che n’ erano sempre 
dipendenti , pensò di recarvisi di persona , 
come pure di visitare parecchie Piazze im- 
portanti dell* Isola , passare a rassegna le 
truppe delle varie provincie , nominare gli 
officiali , ordinare i distretti , regolare gli 
approvigionamenti dille Fortezze , e fare 
quanto occorreva per la pubblica sicurezza, 
e per la tranquillità e prosperità dello Stato. 
Fece adunque il giro di tutta 1' Isola ; e 
dappertutto fu accollo con ammirazione e 
con festa , dappertutto lasciando prove 
delia sua sapienza , della rettitudine sua , 
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e del suo amore pet* la giustizia e pel 
beue del paese. Codesto suo viaggio pro- 
dusse che i reggimenti municipali presero 
. maggiore regolarità, thè meglio furono di- 
sposte le forze mditari , che il commercio 
stesso * bbt* più opportuni sfoghi per faci- 
li lai e le sue faccende e colle Isole vicine 
e col Continente ^americano* Ritornato al 
Capo francese , poiché gli ordini antichi 
di pubblica amministrazione erano distrutti, 
uè poteasi avere comunicazione colla Fran- 
cia , pensò di stabilire una Costituzione che 
assicurasse uno stabile governo al paese* 
Nel che fare veline assistito da due valenti 
Francesi e da un Prete italiano , che tro- 
ta vansi nell Isola. Quando il lavoro fu 
compiuto, lo presentò all’ Assemblea gene- 
rale dei Rappresentanti de* distretti , che 
I’ approvò ; e fu promulgata solennemente 
il giorno primo di luglio del 1801. Per 
essa 1 isola di Haiti fu dichiarata ittdipeu* 
dente* 
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Bonaparie , primo console , dopo in 
pace d’ Amiens manda Ledere con 
grossa squadra e fortissimo esercito a 
San- Domingo. Ledere sbarca sdegnando 
ogni dichiarazione , e dichiara ribelle 
chiunque gli si opponga . Cristoforo fa 
metter fuoco alla città di Porto- Principe. 
Ordini dati da Toussaint . Prodama 
di Bonaparte * Mezzo potente con cui 
Ledere cerca d’ avere nelle mani Tous- 
saint ; indi lo dichiara fuori della legge* 
La guerra incomincia. 1 disastri e le 
diserzioni scoraggiscono i Negri. Ma 
l' imprudente restituzione de' beni agli 
antichi Coloni decretata da Ledere rav- 
viva i Negri : e i Francesi perdono la 
maggior parte de' luoghi occupati ; e una 
orribile contagiane li attacca nella città 
del Capo , ove rimangono confinati. 
La promessa di una Costituzione avente 
per base la libertà e l' eguaglianza di 
tutti gli abitanti , induce i Negri a de - 
porre le armi. Si dà sicurezza a tutti ^ 
e Toussaint , che si era ritirato in una 
casa di campagna , viene improvvisa - 
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wcnie arrestato e condotto in Frati «* 

eia , ot'e muore in prigione. 

La pace d’ Amiens , che finalmente dava 
tiposo al Mondo , fu cagione di guerra 
atrocissima a San-Dotningo. Non potevano 
i Francesi dimenticarsi de vantaggi che 
dianzi aveauo tratti da quella fìoreute Co- 
lonia ; e ne* secreti pensieri di Bonaparte 
il restituirla alla Francia diveniva uno dei 
più efficaci mezzi per procacciarsi l’affetto 
della Nazione che gli avea dato il supremo 
comando , e da cui egli ambiva d’ averlo 
perpetuo. Ma se per avventura non si fos- 
se egli piagato a tal consiglio da sè , come 
resistere alle grida importune de’ Coloni 
disperati, che richiamavano gli antichi loro 
possedimenti in quell’ isola ? Come salvarsi 
dalle artifiziOse sollecitazioni di una turba 
di speculatori avidi del pari e potenti ? 
Non è ben certo se egli fosse fedelmente 
informato dello sl3to vero delle cose in 
quella Colonia , dello spirito de’ Negri , e 
del carattere di Toussaint-Louverture. Egli 
fece allestire una fiotta di ventisei navi di 
linea , e di Un gran numero di bastimenti 
trasporto, v’ imbarcò un esercito di 
'Vent «cinquemila uomini di truppa seellis- 
«iina dandone il • comando - supremo > w 



Gèoevale Ledere , suo cognato. A tante 
force» condotte da uomini espertissimi nelle 
cose di mare e di guerra » egli aggiunse due 
figli di Toussaint-Louverture, che trovavansi 
<ja qualche tempo in educazione in Pa>* 
rigi , creduti potentissimo adescamento oc* 
correndo supplire colla politica alle vicende 
filila guerra. Alla metà di dicembre del 
1801 la flotta partì; e sul fiue del susse- 
guente geunaio essa fu sulle coste di San- 
inomi ngo. 

Ledere, giunto alla baia di Samana, di- 
tUaecò tre divisioni , onde nel medesimo 
tempo attaccare le tre principali Piazze del- 
l'Isola : una delle quali, comandata dal Ge- 
nerale Kersevan , tu diretta sulla città di 
Sau-Domingo ; uu’ altra, sotto gli ordini del 
Generale Boudet, si yolse a Porto-Principe; e 
la terza, condotta dal Generale Hochainhcau, 
a Fortg-DeUìno. Egli poi si portò al Capo- 
Francese ed entrò nel porto di qudU 
città ai 2 di febbraio, In quel giorno 
stesso Roehambeau fu il primo a metter 
piedi a terra < sul punto a cui era diret- 
to ; ed è notabii cosa, che niuna dichiara-! 
zione premise , niuna intimazione fece agli 
abiiauti del luogo : così che i Negri, uo^ 
avendo alcun sospetto d’ intenzioni ostili 
per partg de’ Francesi , corsero in folls* 
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sulla riva a godere dello spettacolo che 
loro presentavasi improvvisò. Ma dovettero 
ben presto esser pentiti di loro buona fe— 
de : perciocché Rocliarabeau li fece investire 
dalie sue truppe a colpi di baionetta; sicché 
un groso numero ne uccise spietatamente , 
gli altri mise in fuga , e $’ impossessò del 
Forte. Rochambeau era stato posseditore 
nella Colonia di piantagioni ; ed era par- 
tigiano accanito della schiavitù de’ Negri. 
11 Comandante del Capo-Francese non fu 
imprudente come quello del Forte-Delfino, 
A 1 primo apparire della flotta , mandò a 
bordo deila medesima un Mulatto , che 
faceva le funzioni di capitano , per annun- 
ciare al Comandante della medesima, che 
trovandosi il Generale in Capo in gito 
Dell' interno deir Isola , egli non poteva 
permettere ad alcuna forza militare di 
mettere piedi a terra prima del ritorno 
di un corriere che gli avca spedito per 
informarlo dell’ arrivo delia flotta , ed 
averne gli ordini opportuni. Che se si fosse 
voluto sbarcare per forza , lutti gli abitanti 
Bianchi si sarebbero tenuti risponsabili del- 
1’ attentato, e se si fosse attaccata la città, 
lò si sarebbe dato fuoco. Il Comandante 
del Capo-Francese era il Negro Cristoforo , 
divenuto poi si famoso ; e Ledere, riteneudo 
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>n ostaggio il capitano Mulatto , gli mandò 
per uno de* suoi uHì/.iali una ietterà, iu 
cui diceva avere con isdegno udito eh’ egli 
ricusava di ricevere la squadra francese e 
1’ esercito sotto il pretesto di non a verno 
ordine dal Governatore-generale ; che la 
Francia, pacificata coll’ Inghilterra, mandava 
a San- Domingo forze capaci di sottomet- 
ter i ribelli , se neir Isola ve ne fossero , e 
tra i quali gli sarebbe pena a contar lui ; 
e lo avvertiva che quaudo entro la gior- 
nata stessa non gli consegnasse i Forti 
Picolet e Belair con tutte le batterie della 
costa , alla punta del giorno susseguente 
avrebbe fatto sbarcare quindicimila uo- 
mini ; che quattromila sbarcavano allora 
al Forte-Libertà , e ottomila al Porto-Re- 
pubblicano; che gli mandava un proclama, 
da cui vedrebbe le intenzioni del Governo 
francese; e terminava dicendo, ch’egli do- 
vesse sapere qualmente, ad onta de’ riguardi 
eh’ egli avesse potuto avere pei* 1’ antece-- 
dente condotta di lui , lo rendeva rispon-- 
sabiie di quanto fosse accaduto. 

• Un tal miscuglio di dolci e di minao 
ciosi sensi non iscosse Cristoforo. Non pos- 
so , risposagli, consegnare nè Forti , nè 
Posti prima d' averne l' ordine da Tous - 
saint- Louver lare , che me ne ha dato il 
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comando ; nè permettere che sbarchiate 
truppe. Se eseguirete le vostre minacce t 
resisterò come dee fare un Uffizial-gene- 
rale ; e se la sorto sarà favorevole a voi , 
sappiate else non entrerete in città se non 
prima d’ averla veduta ridotta in cenere 
e sulle ceneri stesse vedrete me rinnovale 
il combattimento. Qui non trovatisi ribelli 
da sottomettere ; e il vostr o solo arriva 
c i vostri disegni ostili sono quelli che 
possono farne nascer e. Voi stesso ci date 
quanto occorre per giustificare la nostra 
> condotta. Pel resto le truppe dì ciu par- 
lale , e che in questo momento sbarcano , 
per me non sono che tanti atomi , che 
il più leggiero sojjìo di vento dissiperà. 
In quanto al rendermi risponsabile degli 
avvenimenti , come potete dii melo voi 
che non siete il mio Capo , che io non 
conosco , e che non debbo in rdcun modo 
rispettare finché non sarete stato ricono- 
sciuto del Governator-generale Toussuint ? 

Costernati, gii abitanti dei Capo manda- 
rono a Ledere supplicandolo d'avere pietà 
di loro-, poiché i Negri aveano deliberato 
di metter fuoco alla città al prima ten- 
tativo di sbarco eh’ egli . facesse , e di 
passare a fil di spada tutti i Bianchi. Ma 
nulla il rimosse dal suo proposto ; e voleudo 
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approfittare della lontananza di Touss^iut , 
incominciò le sue operazioni. Cristoforo 
conoscendo che pel malcontento de’ Bian- 
chi non avrebbe potuto difendere la città » 
le fece attaccar fuoco da tre parti. Però 
non mise le mani sui Bianchi , siccome 
avea minaccialo ; e soltanto ne condusse 
seco duemila come ostaggi ; indi si ritirò 
in buon ordine. 

Una lettera di Toussaint al Generale 
Domage, comandante in Capo del distretto 
di Geremia, iudioa i primi fatti dell ag- 
gressione, e almeno una parte delle dii 
sposizioni eli 1 egli prese tosto che ne fu 
informato. 1 Francesi e i Bianchi della 
* Colonia , diss’ egli , vogliono rapirci \ la 
libertà , e si sono impadroniti del Capo , 
del Porto -Repubblicano ( Porto-Principe ) 
e del Forte-Libertà ( Forte-Delfino ). li 
Capo dopo mia vigorosa resistenza ha do- 
iHito cedere ; ma il nemico non vi ha tro- 
valo che ceneri , e se ne sono fatti sal- 
tare tutti i Forti. La città di Porto-Re- 
pubblicano è stata data al nemico per 
tradimento del Generale Age , e il Forte 
Bizotlon si è arreso senza un colpo di 
fucile per la perfidia del Capo di batta- 
glione Bardet. Il Generale Dessalines con- 
serva un cordone di truppe a Croix-det- 
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Bouquet s ; e tulle le altre Piazze stanno 
sulla difensiva. Get'e.mia c ben situata , e 
voi potete manienei vi in essa , e la difende* 
rete col solito coraggio. Diffidate dei Bian- 
chi, pei chè vi tradiranno , se possono. Essi 
tendono a stabilite la schiavitù. Io vi dà 
carta bianca , e tutto ciò che farete sarà 
benfatto. Le.vut* in massa gli agricolto- 
ri , e fa e loro compì elidet e che non deb- 
bon mettere fiducia in uomini ai lifiziosi 3 
i quali hanno ricevuto secretameli le de 
proclami di Francia , e che li spargono 
clandestinamente per sedurre gli amici della 
libertà. Ho dato ordine al generale La- 
piume d’ incendiare la citta di C aycs } le 
altre Piazze e tutte le piantagioni , se 
non può resistere al nemico j e in questo 
caso tutte le guarnigioni e tutti gli agri - 
coltoli verranno a Geremia in vostro > in- 
forzo. 

Il proclama di Bonaparte poteva sedurre 
la moltitudine. Diceva: 

Abitanti di San- Domingo ! Qualunque 
sia l’origine vostra , o il vostio colore y 
voi siete tutti Fiancesi ; voi siete tutti 
liberi , e lutti eguali in cospetto di Dio e 
della Repubblica. Im Francia , come pure 
San- Domingo , si è veduta in preda alle 
fazioni , e lacerala dulie discordie civili , 
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e dalle guerre straniere. Ma i tempi sono 
mutali : tutte le nazioni hanno abbrac- 
ciato i Francesi , e giurato loro pace ed 
amicizia i Francesi si sono abbracciati 
tra loro , ed hanno promesso d’ essere 
tutti amici e fratelli. V mite dunque , ed 
abbracciate i Francesi ; e rallegratevi di 
rivedere i vostri amici e i vostri fratelli 
d Europa. Il Governo francese vi manda 
il capi tatto -generale Ledere , che guida 
seco forze numerose per proteggervi con- 
tro i vostri nemici , e contro quelli della 
Jiepubblica. Se vi si dice che si viene 
per rapirvi la vostra libertà , risponde- 
te : la Repubblica non soffrirà che ci 
venga tolta. Unitevi intorno al Capitano- 
generale , che vi porta la pace e l’ ab- 
bondanza. Unitevi tutti intorno a lui. Chi 
ardirà abbandonarlo , tradirà la sua pa- 
tria ; e V indignazione della Repubblica 
lo divorerà come la fiamma divora le 
aride canne de • vostri campi. 

Prima di spiegare tulle le forze dell’ e~ 
«creilo suo , e di penetrare nell’ interno 
del paese , Leclerc cenò di guadagnare 
Toussaint ; e lo assalì dalla parte del euo«* 
re, mandandogli con una lettera del Primo- 
console i suoi due figliuoli per mezzo del 
capitano Coisnon che n’ era Paio. Non 


vinto. Égli s’ affrettò a dichiarargli confi era 
d' uopo ehe si recasse presso Ledere. A 
quel tratto , vedendo verificati i sospetti 
Che già avea conceputi , separatosi di huonat 
maniera da sua moglie e dai figli , e con- 
dotto >n altra camera Coisnon : Ripigliate- 
vi , gli disse con fermo tuono , i miei figli, 
poiché cosi si vuole l io voglio essere fe* 
fiele a miei fratelli e al mio Dio. fi 
detto a Coisnon che avrebbe risposto a 
Ledere , partì immediatamente. Ledere 
dopo la risposta eh* ebbe , replicò ancora. 
Questa corrispondenza durò alquanti gior- 
ni , e finì coll’ accordo di una tregua. Ma 
né le lettere che Toussaint scrisse a lui , 
nè quella che scrisse a Bonaparte , il mo- 
stravano disposto a credere che i Negri 
sarebbero rimasti liberi j e Ledere inco- 
minciò le ostilità. 

Il primo suo passo fu, di dichiarare fuori 
della legge Toussaint e Cristoforo , ordi- 
nando a tutti i cittadini d’ inseguirli , e di 
trattarli come nemici della Repubblica* 
Usò poi tutte le arti possibili per rendere 
odiosi gii ordini da Toussaint introdotti a 
reggimento de’ lavoratori , o almeno pe? 
averli neutrali nella guerra* Ma però non 
cambiò allora nulla nella condizione de* 
Negri ia nessuna parte del paese eh" egli 
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occupava , quantunque avesse seco un gran 

numero di antichi posseditori di pianta- 
gioni , ai quali Bonaparte avea promessa 
fa restituzione de' loro possedimenti ; nè 
disse parola di ristabilire la schiavili. 
Anzi solennemente dichiarava in nome suo 
e della Repubblica , che si rispetterebbe la 
libertà di lutti gli abitanti di San-Domin- 
go , di qualunque stirpe e colore essi fos- 
sero ; ed accusava Toussaini d aver con- 
cepito ambiziosi disegni , e d’ essere l autor 
solo di tutte le calamità soprastanti alla 
Colonia, bi mise poi a cercar, di corrom- 
pere i soldati di lui, e gli uffizial. e Ce- 
neri, li singolarmente, con ampie promesse; 
e varii Negri , die fin da principio si erano 
accostati ai Francesi , promosse infatti a 
gradi distinti , e li trattò meravigliosamente 
bene. Finalmente Ledere apri la campa- 
gna il giorno 1 7 di febbraio. 

Un-gran movimento fu tosto in lulio 
1’ esercito francese f e varii fatti d’ armi 
seguirono , parte favorevoli , parte avversi , 
dall’ Un canto e dall’ altro. I Genera i 
Des-Fourneaux , Hardy, Rochambeau , mal- 
grado la resistenza de’ Negri e le tlifii- 
coltà del terreno, presero posizioni impor- 
tanti. La città di Plaisance non fece al- 
cuna resistenza al primo di que Generali» 
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pèrche * il Comandante d’ essa passo alia 
parte de' Francesi con dugenio uomini 
di cavalleria , c trecento a piedi. 11 secondo 
ebbe Marinelade , piazza che Cristoforo 
dovette abbandonare, perché il Comandante 
del Forte , che la difendeva , avea tradita 
la causa de' Negri. Per simile fatto il terzo 
entrò in San-Michele, quantunque ivi fossero 
quattrocento uomini di presidio. Infrattanto 
però un General Negro , di nome Mauro» 
pas , avea battuto il Generale francese 
Hambert ; ed avendo Ledere mandato il 
General Debelle a cacciare Maurepas dai 
trinceramenti vicini al Porto della-Paee , 
Debelle fu respinto con gravissima perdila* 
1 Francesi abbandonarono Porto-delia -Pace, 
e i Negri vi misero fuoco. Dessàlines, che 
comandava in quel distretto , rapidamente 
attraversò le montagne, e andò ad abbru- 
ciare Leogane sotto gli occhi di una fre- 
gata francese cola mandala per proteggere 
quella città. Ma nel mentre che i Negri 
di tal maniera tenevano in qualche bilan- 
cia la fortuna delle armi , furono abban- 
donati da Laplume, Generale tra loro as- 
sai distinto , il quale con tutte le sue truppe 
andò ad unirsi coll’ altro disertore Baudet, 
La diserzione di Laplume esponeva a gran 
pericolo un deposito considerabile de* Negri, 
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die trova vasi nelle vicina Die dj Plaisance.j, 
e Cristoforo volle coprirlo dall* invasione 
di Hardy , ma no;> potè far altro che ta- 
gliar fuori una parte delle truppe di quel, 
Generale, e ritirarsi. Toussaint $vea pre- 
sidiato Gouluvres con nulle cinquecento 
granatieri scelti , quattrocento dragoni e. 
ìndie dugenlo uomini di varii corpi , op- 
ponendosi ali’ atlac<o che andò a farne 
Kocbam beati colla sua divisione. Egli vi si 
battè corpo a corpo , e i Negri mostrarono 
gran coraggio e fermezza ; ma infine fu- 
rono obbligali a ritirarsi colla perdita di 
òttocento de’ loro. Questo fatto succedette 
il dì 24 di febbràio : il dì 27 Maurepas 
con duemila uomini di truppa regolare, 
e, sette cannoni s’intese con Ledere, e 
passò dalla parte de' Francesi. 

. I vantaggi dai Francesi ottenuti e ne’ luo- 
ghi da noi additati e in altri , e le pro- 
posizioni ed offerte del Iota Generale in 
Capo , fecero nascere lo scoraggiamento 
nella maggior parte de’ Negri attaccali an- 
cora a Toussaint. Ogni giorno qualebe- 
j duoo de’ loro Capi passava all esercito 
francese. Singolarmente poi erano i Frain- 
tesi pervenuti o a mettere dal loto parti- 
to un considerabil numero di truppe re? 
gola te, o almeno a far loro deporre le ar- 
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mi: cosi che un mese dopoché le ostilità 
erano incominciate , i Generali Negri non 
aveano più sotto le bandiere che que* col- 
tivatori i quali combattevano per la loro 
libertà , e questi ancora erano pochi e 
senza esperienza e mal armati. E come fu 
d’ uopo pensare a ritirarsi ne’ luoghi interni 
dell Isola, questi incominciarono ad abban- 
donare le loro bandiere. 

Non però Toussaint perdette coraggio. Nort 
poteva far fronte ai nemici ; ma non ersi 
vinto. Essi intanto si defatigavano con mnr- 
cie sforzale , perdevano gente per guada- 
gnare posizioni inutili, e doveano presto, 
O tardi finire collo spossarsi. Altronde 
non avrebbero fard ito molto a far conoscere 
ij loro secreto pensiere di mettere i Negri 
nuovamente in catene ; e i Negri che 
lo avevano abbandonato, sarebbero ritornati 
a lui. Queste considerazioni il ritennero 
in isperanzi. Intanto accadde che Le- 
dere fece fire V assedio di una Piazza detta 
la Crete-a-Pierrot , dianzi piantata dagl’ In- 
glesi , e post» tra Porto- Principe e San- 
Marco. I Negri ne avevano fatto uno dei 
loro depositi. Fuvvi impiegato quasi tutto 
I* esercito frane» se ; e la Puzza era coman- 
data da Dessàlines. I Francesi commisero 
in quell assedio crudeltà 4* cui si Sc\reb- 



bero creduti incapaci : perciocché a mano 
o mano che loro riusciva di prendere dei 
posti all* intorno presidiati dai Negri , so- 
praflàcendoli con forze superiori , li pas- 
savano tulli spieiatamente a HI di spada. 
Bochambeau poi aggiunse la devastazione 
di lutti i villaggi che incontrava nelle sue 
marcie. Dessalines fece una superba difesa ; 
quindi vcggendo che a lungo andare avrebbe 
dovuto cedere , ebbe l’ ingegno di farne 
portar via tutti gli elletli preziosi , e di 
notte ne usci con una delle sue divisioni. 
Tre notti dopo le altre truppe tentarono 
la stessa cosa , che non riuscì che ad una 
porzione di esse: le restanti furono messe a 
(il di spada. Ma 1’ acquisto che di quella 
Piazza fecero i Francesi , costò loro granile 
quantità di truppa e uno de’ loro migliori 
Generali. Peggiore poi fu il danno che loro 
venne per 1’ imprudente passo a cui si 
portò Ledere , credondo che I* acquisto di 
quella Piazza il mettesse «l sicuro d' ogni 
tentativo de* Negri. Egli adunque pubblicò 
Sulla metà di marzo un’ ordinanza colla 
quale restituiva agli antichi padroni delle 
piantagioni , o ai loro agenti, tutta 1’ auto- 
rità che dianzi aveano avuta sui Negri, E 
Coloni e Negri rimasero stupefatti di si 
imprudente misura. Molti de’ primi non 
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vollero avventurarsi ad andare sulle loro 
piantagioni , riguardando per impossibile ia 
esecuzione di quella ordinanza. I secondi .ii 
accorsero allora del fallo commesso in dar 
fede alia promessa di Lederò , il quale sei 
settimane addietro avea giurato in nome 
suo , in quello del Primo* console e della 
Repubblica di mantener ferma la loro li- 
bertà. Era questo il passo a cui li aspet- 
tava Toussamt-Louverture. Incominciò egli 
dall* unirsi sul principio d’ aprile con Cri- 
stotòro , che avea circa trecento uomini , 
e andò a gettarsi sulla costa settentrionale, 
ov’ era un gran numero di coltivatori. 
Camtnin facendo molti ne avea uniti a 
sè ; ed avendo disfalle le truppe di Des- 
fourueaux , sempre più gente gli si uni 
intorno : e con questa turba , quantunque 
annata di soli bastoni e di uu grosso col- 
tello , rovesciò tutti i posti iraucesi , e 
bloccò la città del Capo , che avrebbe 
presa se non si fosse trovata in porto la 
fletta francese , e se nel medesimo tempo 
non fosse accorso a sostenerla il Generale 
Hardy con una divisione deli' esercito del 
mezzo-giorno. Il primo effetto di queste 
novità fu che i Francesi perdettero in un 
momento tutta la parte dell’ Lola che volge 
al mezzo-giorno , avendo dovuto essi parr 
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ti' ue ; il secondo fu che i Francesi , i quali 
lino allora aveano goduto in quel clima 
sì nuovo per essi ottima salute , serrali 
nella città del Capo in troppo grosso nu- 
mero , contrassero una orribil contagione : 
e vi andavano ogni dì morendo quelli 
eh' erano sfuggiti ai ferro dei Negri. 

Si accorse allora Ledere quanto fosse dif- 
ficile togliere ai Negri la libertà ; e nella mas- 
sima disperazione in cui erano cadute le 
Cose tutte, ricorse un' altra volta ali’ ingan- 
no , eoi pubblicare un editto in cui di- 
ceva , che finalmeuae le circostanze gli 
concedevano di stabilire ordini certi di go- 
verno per la Colonia , il che non avea fatto 
dianzi perchè di troppo scarse notizie provve- 
duto intorno al paese da lui non veduto mai, 
e perchè era abbisognato un maturo esame 
riguardo ad un popolo stato per dieci anni 
in preda alle rivoluzioni. Cosi scusava gli 
errori suoi. Vero è che disse la costitu- 
zione eli’ egli dava non poter essere che 
provvisoria , non dovendo essere ferma che 
quando losse stata approvata dal Governo 
francese ; ma dichiarò eh’ essa avrebbe 
per base la libertà ed eguaglianza di tutti 
gli abitanti di San-Domingo , senza che 
la diversità del colore a ciò facesse osla- 
-colo. Indi , additali i varii punti che la 
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Costituzione dovea comprendere, dichiarò 
avere dato ordine ai Generali ideile divi- 
sioni delle parti meridionali e occidentali 
dell’ Isola di eleggere per ciascheduna sette 
cittadini possidenti e trafficanti , senza riguar- 
do che fossero o Negri, o Mulatti , o Bianchi , 
i quali cou otto , che nominerebbe egli per 
la parte settentrionale, raduuerebbond nella 
città del Capo perche gli avessero a dire quan- 
to loro paresse meglio intorno' alle cose che 
intendeva stabilire pel buon governo della 
Colonia. Mandato questo editto al campo de’ 
Negri produsse 1’ effetto eh’ egli si era prò- 
•posto: imperciocché i Negri , i quali erano 
stanchi di guerra, e chiusi nell’ interno della 
Isola senza ppter trafficare co' forestieri, tolti 
di piu, per difendersi, alle loro famiglie e ai 
loro terreni , certi che nuovi rinforzi sareh^ 
‘bero giunti contro essi dalla Frauda: dappoi- 
ché la libertà, per la quale combattevano, ve- 
niva loro assicurata da quell’editto, si dichia* 
rarono pronti a deporre le armi , e chiesero 
che i loro Capi venissero coi Francesi ad 
accordo. Il primo ad acconciarsi con Le- 
dere fu Cristoforo, che però volle un’am- 
nistia generale per le sue truppe , la con- 
servazione de’ gradi di ognuno , ed eguali 
condizioni per Dessalines* è Toussaint. Il 
-secondo fu Paolo ^ouverture , fratello di 
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Toussaint, il quale si uni ai Francesi eoo 
duemila Negri , che avea al suo comando. Iti 
fìue auche Dessalmes e Toussaint vennero 
a trattato ; e Ledere fu lietissimo d’ avere 
la gloria di riguadagnare si bella e grande 
Colonia alia Francia. Ma che malignità fosse 
ne' disegni di lui può facilmente argomen- 
tarsi da questo , che mentre ne’ pubblici fogli 
della città del Capo s’ inseriva una sua 
lettera a Tuussaint , nella quale fra ie al- 
tre cose Ledere islesso diceva a quel Ge- 
nerale , che tratterebbe le truppe di lui 
come il rimaueute del proprio esercito ; 
che lo lasciava arbitro di ritirarsi in quale 
delle sue terre volesse ; ebe avea tanta fi- 
danza nell’ amore che Toussaint portava 
alla Colonia, die fermamente credeva come 
non avrebbe ricusato d’ impiegare le sue 
ore di quiete a comunicargli il parer suo 
su quanto meglio convenisse per mettere 
in fiore 1’ agricoltura e il commercio : in 
Parigi stampa vasi che Toussaint e Dessa- 
lines si erano umilmente sottomessi , e 
molto aveano dovuto penare per ottenere 
perdono dal vincitore. L’ editto di cui 
abbiamo parlato fu fatto pubblico il dì 
2 5 d’ aprile, e agli otto di maggio tutto 
era pacificato; e Toussaint ritirossi in una 
sua piccola campagna situala vicino ci Go- 
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nnives eolia moglie e cogli altri figli che 
olire i due maggiori , de’ quali non ebbe 
mai più nuove, gli restavano. Ma non 
andò guari ch’egli ebbe a vedere con che 
fede Ledere operava con lui : imperciocché 
verso il \fine di maggio il Generale di bri- 
gata Bronci e certo Ferrari , aiutante di 
campo dei Generale in capo , improvvisa- 
mente comparvero nella camera di Tous- 
saint accompagnati da un drappello di gra- 
natieri , ordinandogli di recarsi immanti- 
nente con tutta la sua famiglia a bordo di 
una fregala detta la Creola , la quale era a!» 
1’ ancora iu una piccola baia presso i Gonai- 
ves ; e da quella fregata poco dopo fu messo 
sul vasc' Ho chiamato 1’ Eroe , di settanla- 
qualtro caunoni, e trasportato iu Francia. 
Solamente , giunto nel porto di Brest , gli fu 
permesso di parlare pochi momenti stando 
sul ponte del vascello colla moglie e co’ figli. 
Poscia fu condotto sotto grossa scorta al 
castello di Jou'c in Franca Contea ; e di 
là sul cominciar dell’ inverno in una torre 
di Besan/.on , oscura ed umida , il cui pa- 
vimento si è detto essere stato coperto 
d’ acqua. Fu essa la sua tomba , poiché vi 
inori nella primavera susseguente. 


Iniquità di Ledere per far credere Tou $- 
saint cospiratore. Insorgenza de’ Negri. 
Furori di Ledere. Muore ; e gli sue - 
cede nel comando Rochambeau. Des - 
salines è fatto capitano generale dei 
Nega. Orribile rappresaglia, di questo 
Negro. Gl' Inglesi a San- Domingo. Ro * 
charnbeau , costretto a cedete ai Negri 
la città del Capo , si dà prigioniere sigli 
Inglesi. I Negr i dichiarano ! indipendeti* 
za di Haiti. Dessahftes c nominato go- 
• yernator- generale. Fgli chiama dapper- 
tutto i Negri . e fa orribile strage dei 
Francesi e de' loro fautori. Si proclama 
imperàdore di Haiti , e dà una Costi- 
tuzione all’ Isola. Storia di questo Ne- 
gro , e suo carattere. F trucidato dai 
soldati. Il governo è dato a Cristoforo. 
Ma gli si alza un rivale in Petion . 
Qualità di questo Mulatto. Lo Stato di 
Haiti è divisò fra questi due , che si 
fanno guerra con varia fortuna , e poi 
vengono ad una sospensione d'anni. 
Petion presidente , e Cristoforo le. 
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Órdini politici ed amministrazione di 
questi due Principi. Loro condotta al - 
/’ apparire a San- Domingo de Cominc- 
iai ii di Luigi Xy III. Alla morte di 
Cristoforo è abolita in Haiti la monar- 
chia. Buyer , successore di Petion , de- 
stinato ad unire tutta l' Isola sotto un 
solo governo. 


Quando Toussaint fu strappalo dalla sua 
campagna , le. truppe Negre erauo disperse 
<iu lontane parti dell’ Isola , e miste alle 
francesi , che le tenevano d' occhio; e grosse 
bande di scelta gente erano state appostate 
sulla strada per la quale egli veniva con- 
dotto al mare. Pur due Capi di Negri , 
che stanziavano presso i Gonaives , accor- 
sero al rumore che il fatto avea eccitato 
in tutto il contorno , ed assaltarono le" 
truppe che conducevano l’ antico lor Ge- 
nerale , ma nou poterono liberarlo ; ed 
essendo stati presi nella zuffa , per ordine 
di Ledere vennero fucilati. Aveà costui 
bisogno di dare un colore alla perfidia 
usata verso Toussaint;, e non potè dir 
altro se non che questi meditava una co- 
spirazione : il che quanta apparenza di 
probabilità avesse, può facilmente vedersi 
dal carattere di lealtà, ohe costantemente 
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rilusse in quell’ egregio Capitarlo , c ddlla 
brevità del tempo eh’ era passato tra il 
lermaf 1’ accordo , e 1’ arrestarlo ; percioc- » 
che sa ognuno come a cospirare , siccome 
diceva Ledere che Toussaint area fatto , 
altre circostanze e molto tempo sareb- 
bevi voluto. Ciò non ostante per vie jnù 
dare ad intendere come verità quella ca- 
lunnia , Ledere fece arrestare cento e più 
de’ principali partigiani di Toussaint , ai 
«piali non potè rimproverare se non 1’ affe- 
zione che portavano a sì grand’uomo : una 
parte dei quali sopra una fregala che do- 
veva far vela pel Mediterraneo, e gli altri 
ripartì sui bastimenti della flotta. Fu detto 
che i primi erano stati venduti ai Barba- 
reschi , e gli altri cacciati in mare. 

La condotta tennla da Ledere con Tous* 
Saint aprì gli occhi ai Negri , e videro il 
tradimento a’ darmi loro premeditato. Cri- 
stoforo , Dcssalines e Clerveonx uou du- 
bitarono piò della sorte che .loro sopra- 
stava , e si misero alla testa di un corpo 
d’armati assai considerabile; e nel mentre 
eh* essi andavano prendendo le opportune 
misure per combattere, risolati di vincere, 
o di morire colle armi alla mano , salta- 
rono fuori improvvisamente varii altri Capi 
di bande Negre, che fecero saccheggfamenù 
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ed uccisioni sterminatrici. Nè andò guari 
che tutte le parli dell’ Isola furono piene di 
rivolte: intanto che il coutagio faceva or- 
làbile guasto de’ Francesi ; e Ledere me- 
desimo era attaccato da una malattia che 
il consumava. E lo star male che tal 
malattia cagionavagli , e il ledersi rove*? 
sciata 1’ opera che tanto costava alla 
Francia d’ uomini e di denaro, e a lui di 
riputazione , il resero crudele. Incominciò 
dal far perire spietatamente coi tormenti 
più atroci la moglie di Carlo Belair , ni- 
pote di Toussaint , non d’ altro rea che 
di' non essersi separata dal marito, che si 
era con un corpo di Negri messo in cam- 
pagna , come molli altri : il qual tratto di 
barbarie rivoltò tanto l’ animo di Dugua , 
Capo della Stato-maggiore di Ledere , che 
volendo abbandonar 1’ Isola , e ritornare iu 
Francia, dappoiché ue fu impedito, s’ am- 
mazzò colle proprie mani. Ma quello che 
singolarmente mostra come Ledere cadde 
in rabbia feroce, fu la risoluzione da lui 
presa di esterminarc i Negri. Ond’ che 
non volle più dar loro quartiere: e quanti 
ne' fatti d’ armi venivano presi , tutti erano 
ammazzati ; nè essi soli , ma ogni altro, e 
Negro e Mulatto , die anche senza armi 
cadesse in qualunque modo nelle maui de ? 

TOM. m, 3; 



Francesi; E nella città del Capo per que- 
ste carnificiue si scavò utia fossa profonda 
trenta piedi , sull’orlo della quale fucevansi 
que* miserabili inginocchiare : indi fucila- 
varisi ; e cadeano poi là dentro confusa- 
mente morti , moribondi , e tali che non 
erano se non che feriti , e forse eziandio 
qualcheduno che il solo impeto del colpo , 

0 della paura , o de’ vicini uvea tatto ca- 
dere. Di tale maniera se ne videro perire 
fino a cinquecento per volta. Altri poi ven- 
nero soffocati Delle carceri ; altri gitlati 
vivi, legate le mani e i piedi, in mare. 
F.d essendo nella città del Capo succeduto 
che la metà di un reggimento di Negri , 
stanziali in certi posti viciui , seppe* come 

1 Francesi nveano formato sopra essa dei 
sospetti , e volevano disfarsene nel ve- 
gnente giorno , lutti aflrettansi di pas- 
sare al campo de’ suoi compatrioti ; quelli 
che componevano 1’ altra nn !à , ed erano 
di guarnigione nel Capo , furono presi , 
tratti sulle fregate, indi cacciati in ac- 
qua. A migliaia adunque sterminavansi 
i Negri; e narrasi che, facendosi' per Io 
più codesti ammazzamenti sulla costa , tutti 
i giorni la marea cacciava sulla sponda 
t?na moltitudine di cadaveri. Douinque 
Hicmia mano di Negri , o corpo anche 


numeroso potesse circondarsi , nè ferro uè 
fuoco si risparmiava finché tutti non fos- 
sero morii. Che più? S» lece gran provvigione, 
spezialmente in Cuba , di cani mastini , i 
quali , per la educazione che davasi loro , 
erano aflezioùati ai Biauchi , ed insaziabili 
del sangue de' Negri ; e questi per tutta 
l’ Isola aizzavansi contro uomini , donne , 
fanciulli , e spingevansi fino nelle selve 
ov* eransi i Negri ritirati :* e spesso mentre 

0 mangiavano , o dormivano u* erano as- 
saltati ; e per render que’ cani più voraci 
facevan loro soffrir prima la fame. Era dun- 
que orribile la strage. Tanta quantità poi di 
cadaveri servì ad infettar 1’ aria , e a riem- 
pirla di miasmi pestiferi : e la contagine 
sempre più crebbe a distruzione dei di- 
struttori. 

Ledere morì il di f di novembre , è 
gli succedette nel comando Rocharabeau. 

1 Francesi nell’ ottobre aveano perduto 
Poi to -della -Pace , Forte Delfino e varie 
altre Piazze : e i Negri acquistavano forze, 
mentre i loro nemici s* indebolivano ogni 
giorno più ; nè molto giovavano i rinforzi 
che andavano loro giungendo , poiché non 
erano composti che di coscritti , non av- 
vezzi uè alla guerra , uè al mare , uè 
al clima delle Antille ; cd oltre ciò gli ul- 
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timi corpi' cìie giungevano , erano sempre 
più scarsi ci* uomini di quelli che li aveano 
preceduti. Dessalines era stato fatto ad una- 
nimità Capitano-generale de’ Negri. Egli 
raduna un grosso corpo de’ suoi, e si pre- 
seuta nelle pianure del Capo. Rochanibeaù 
dee richiamare da tutti i suoi posti le 
truppe per difendere la capitale ; ma tanti 
parziali assalti danno i Negri , che a suo 
malgrado ef>li è costretto a combattere. 
Un corpo di Francesi, che dovea rinforzare 
un’ ala del suo esercito , viene circondato, 
c fatto prigioniero. Egli attacca i Negri 
con impeto , e li fa retrocedere , ma essi 
attaccano lui poco dopo , e gli fanno sof- 
frire una perdita considerabile , rimanendo 
padroni del campo di battaglia. Rocbam- 
beau avea fatti prigionieri cinquecento Ne- 
gri : egli li condannò alla morte senza ba- 
dare a’ Francesi che i Negri aveano nel 
loro campo. Dessalines, informato della 
sorte de’ suoi, prese cinquecento prigionieri 
francesi , tra i quali tutti gli uflìziali , e , 
fatte alzare alla vista del campo nemico 
cinquecento fonile , alla punta del giorno 
li fece impiccar tutti. Immediatamente dopo 
si spinse addosso ai Francesi, che con gran, 
fatica poterono ritirarsi al Capo. 

Si era nel luglio del i8o3 quando, rio» 
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covatasi la guerra tra la Gran-Brettagna 
e la Francia, una squadra inglese com- 
parve sulle coste di San- Domingo. Essa 
nou si uni ai Negri , sebbene Dessaiines 
n’ avesse fatta proposta ; ma , incrociando 
alcuni legni inglesi nelle acque del Capo , 
intercettarono le provvigioni che anda- 
vano dalla parte spagnuola ai Francesi 
bloccati nella Piazza , nè aventi libero più 
che uno spazio di due miglia all’ intorno. 
F urono ridotti, per calmare la fame che li 
divorava , ad ammazzare cavalli , muli , asini 
e cani. Alla metà di novembre i Negri 
forzarono alcune delle opere avanzate , e 
si disposero a preudere la città per assalto. 
Se i Negri avessero scalate le mura , co- 
m'erano capaci di fare, avrebbero truci- 
dati quanti aveano portate le armi , poi- 
ché era certo che sarebbero stati padroni 
della città. Rochambeau vide P estremo pe- 
ricolo suo e de’ suoi , e propose di cedere 
la Piazza. Uscendo ì Francesi della Piazza 
e di tutti i Forti dentro dieci giorni , e 
lasciando ivi tutta P artiglieria e tutte le 
munizioni che vi si trovavano, si sareb- 
bero ritirati sui loro vascelli uomini e ba- 
gaglie. Dessaiines accettò P accordo. Ma, vi- 
cina la squadra inglese, come far vela? 
Rochambeau, minacciato in porto di vedere 
- ai * 
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le >ae navi abbruciate dalle palle roventi 
de’ Negri , irrtpossibilitato a scappare dalla 
Vigilanza della squadra inglese , fini con 
darsi prigioniere degl’ Iuglesi. Egli avea 
s< co ottomila uomini , eh’ ebbero la sorte 
medesima. Il Generale Noailles era in pos* 
sesso del Molo di San -Nicola con un pie* 
col corpo; e gli fu dagl' Inglesi intimilo 
di arrendersi. Egli , faceudo vista di voler 
resistere , imbarcò di notte sopra sei basti- 
menti tutta la gente Stia ; ma non giunse' 
a salvarsi : thè il legno su cui era egli » 
e gli altri cinque, furono presi, e condotti 
alla Giamaicn. s 

. Finita di tal modo la famosa spedizione 
francese di San-Domingo, il primo allo 
die i Negri fecero fu di sopprimere i 
varii nomi dati all* Isola dagli Europei, e 
di ristabilire quello d’ H-»yli; indi di dichia* 
raila indipendente, e di rinunciare solen- 
nemente per sempre alla Francia , e di 
morir piuttosto che di sottomettersi all' im- 
pero della medesima. Dessalines , Cri- 
stoforo , Clerveaur - erano stali fino al- 
lora i tre principali nell’ amministrazione 
della cosa pubblica. Giangiacomo Dessalines 
Fi» nel primo giorno del i8i>4 nominato 
Governator-generale a vita , colla podestà 
di promulgar leggi , di far la pace e la 
guerra, e di scegliersi un successore- 
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Le prime operazioni del suo governo 
furono di richiamare quanti Negri e Mu* 
latti s’ erano dianzi rifugiati uegli Stati* 
Uniti d’ Aniurica , e di pagare ai Capi* 
laoi americani di quella parte di Continente 
una gratificazione, per ogni Negro che 
avessero condotto in Hayti. Apri pure un 
accordo con nu Agente inglese per dare 
agli abitanti della Giimaica il privilegio 
esclusivo di vendere Negri ad Hayti , vo- 
lendo con essi farne de’ cittadini e de’ sol* 
dati , e riparare in tal modo alle perdite 
che la popolazione avea fatte. Ma l’odio 
mortale che portava ai Francesi il guidò 
a mancare alle speranze che s’ erano loro 
date mercè la capitolazione della città del 
Capo ; e con posteriore editto ordinò 
processi contro tutti gli autori e com» 
plici degli assassiuii commessi sotto Le- 
dere e Roehambeau. Pià di sessantamila 
Negri , diss’ egli, sono stati affogali , an- 
- negali , impiccati , fucilati e in altri crudeli 
modi fatti perire : noi adottiamo questa 
misura per insegnare alle nazioni del 
mondo che , ad onta della protezione che 
accordiamo a quelli che operano con 
lealtà verso di noi , ninna cosa potrà trat- 
tenerci dal punire gli omicidi che si sono 
presi il piacere di bagnarsi nel sangue 
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de figlinoti dì llayli. Tulli i Diane!) i sa* 
rebbero periti se la popol azione de’ Negri 
avesse avuto 1* esaltamento di vendella 
che caratterizzava il loro principe. Ma egli 
aveva de’ soldati al suo contando; e prò* 
cedette con essi egli medesimo ad una 
esecuzione militare terribilissima. Andò a 
vistare una dopo T altra tutte le città 
nelle quali erano rimasti Fraucesi ; e li 
fece trucidare sotto gli occhi suoi. Nella 
città del Capo egli scelse per la strage la 
notte dei ao d’ aprile. Dappertutto avea 
prese sempre precauzioni diligentissime 
perchè niun altro straniero tosse confuso 
coi Francesi : lo stesso fece al Capo, man- 
dando verso sera numerosi distaccamenti 
nelle case de’ negozianti americani con 
ordine di non lasciarvi entrare nessuno , 
nemmeno i Generali Negri , senza permis- 
sione d**’ padroni, ai quali s’ era significato 
ciò che doveva succedere, affinchè fossero 
tranquilli. Si tenne si fermo quest’ordine, 
che uno di quegli Americani avendo ac- 
colto in casa alcuni Francesi , potè salvarli. 
Furono poi risparmiati i prèti 1 , i chirur- 
ghi e alcune altre persone che , durante 
la guerra, aveaoo con umanità trattati i Ne- 
gri ; e si fece conto che il numero di 
tutti questi costituissero un decimo delle 
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moltitudine che fu trucidala senza mise- 
ricordia , e senza riguardo a sesso e ad 
età. A sì spietata carnifìcina questo Negro 
crudele aggiunse anche la perfidia : disse 
con pubblico editto che tutti quelli cne 
s’ erano salvati potevano presentarsi alla 
parata per ricevere carte di sicurezza , non 
avendo più di che temere ; e quanti si 
presentarono , e dicesi che fossero parec- 
chie migliaia, furono presi e fucilati. Nes- 
suno de’ Generali ed Uffiziali Negri ap- 
provò questo procedere : fu tutta opera 

di lui solo. Egli accusava Toussaint-Lou- 
verture di debolezza. 

Intanto era rimasto un piccolo distacca- 
mento di truppe francesi in possesso della 
città di San-Domingo , i cui abitanti e 
quelli tutti della parte orientale dell' Isola 
aveano riconosciuta la sovranità della Fran- 
cia. Dessalines concepì il disegno di cac- 
ciare di là que’ Francesi , e di sottomettere 
gli Spagnuoli ; ma gli Spagnuoli che s r erano 
sottomessi a Toussaint , perchè uom buono 
e virtuoso , ebbero orrore di Dessalines , 
autore di tante stragi. Ivi gli schiavi Negri 
erano non più di quindicimila in con- 
fronto di centomila uomini liberi ; oltre 
ciò erano trattali con dolcezza , ed affe- 
zionati ai loro padroni. Dessalines assediò 



la città , e vi trovò una resistenza die 
non s’ aspettava. Sarebbe nondimeno forse 
giunto a farsene padrone se infratlanto 
non fosse arrivala colà una squadra fran- 
cese , che vi recò alcun rinforzo. Egli ab- 
bandonò l’impresa, e, ritornato al Capo, 
lasciò il titolo di governator -generale , ed 
assunse quello d’ imperatore di Hayti , fa- 
cendosi incoronare solennemente giusta un 
cerimoniale che le Autorità dei paese aveano 
prima stabilito ; e confermare di poi me- 
diante una Costituzione nuova , che pro- 
clamò imperatore e comandante in capo 
dell’ esordio lui vindice e liberatore de’ 
suoi compatrioti. Fu osservato che quella 
Costituzione onorava Y iugegno de’ suo* 
compilatori , e che corrispondeva non me- 
diocremente ai bisogni del popolo pel 
quale era fatta ; ed avrebbe assai contri- 
buito alla prosperità dell’Isola se le qua- 
lità morali del Sovrano avessero corrisposto 
ai talenti militari del medésimo. Rimasero 
pe’ coltivatori , già fatti liberi , i regola- 
menti stabiliti sotto Toussaint. Il Governo , 
fatto padrone della maggior parte delle 
piantagioni, le affittava ogni anno a di- 
scretissimi patti. I Mulatti e i Meticci 
che potevano provare qualche grado di 
parentela cogli antichi possidenti Bian- 
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chi erano ammessi ad ereditare i loro 
beni. Poco era lo zucchero che si traeva 
allora dalle campagne, per le grandi de- 
vastazioni sofferte ; ma traevasi del caffè , 
il quale nel i 8 o 5 diede più di trenta mi- 
lioni. Allora la popolazione si valutò a 
quattrocentomila anime ; ma le donue for- 
mavano il numero maggiore , e general- 
mente erano esse che coltivavano le terre. 

L’ Imperadore d’ Haiti nel 1791 era 
schiavo di un Negro che faceva il con- 
ciatelti , chiamato Dessalines , da cui egli 
avea poi preso il nome. Quando il suo 
antico padrone lo vide divenuto sovra- 
no, disse di Ini, che era stalo sempre un 
cattivo cane , ma un buon lavorante , 
poiché faceva l’ istesso mestiere. 1 / Impe- 
ratore lo tiomiuò suo canovaio , di che 
quel buon vecchio fu contentissimo , sol- 
tanto dispiacendogli eli’ egli seguitasse a ber 
acqua anche dopo eh’ era giunto ad avere 
una superba cantina di ottimi vini. Gian- 
giacpmo non sapeva leggere ; ma avea im- 
parato a scrivere il suo nome. Del resto 
si faceva leggere i fogli pubblici , e li ascol- 
tava con somma attenzione. Quello che 
udiva detto da Wdberforce sul traffico de’ 
Negri lo faceva inserire nella gazzetta del 
Capo-Francese. Era egli piccolo di statura, 
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ma ben complesso , svelto e coraggiosis - 
simo. Fu creduto iu talenti militari supc- 
riore a Toussaint ma inferiore a lui ne’ 
ripieghi ; nè ayea mente che s’alzasse molto 
sopra la mediocrità. Quantunque poi fosse 
sì fiero d’ animo , ed ispirasse per ciò 
più che rispetto terrore , non mancò molte 
volte di mostrarsi ingenuo , affabile , gc- 
"ii e roso. Amava molto gli abili ricamali 
e magnifici ; e con tutto c’ò alternava tra 
il vestire splendidamente , e il comparire 
in pubblico coperto d' abili comunissimi. 
Avca avuto da una prima sua moglie al- 
cune figlie , ma nessun maschio. La sua 
seconda moglie , stata la favorita di un 
ricco Colono , che le avea fatto dare una 
educazione eccellente , era una delle più 
belle Negre delle Indie Occidentali , e do- 
lala d’ogni più amabile qualità. Essa usava 
tutti i mezzi per raddolcirne il feroce na- 
turale ; ma non sempre con buon esito. 
Sospettoso e geloso , fece morire senza for- 
ma di processo molti de’ suoi uffiziali , c 
si eccitò contro parecchie cospirazioni pel 
suo atroce dispotismo. Nel giorno 17 di 
ottobre del 1806 fu trucidato dai soldati 
nel suo (juai’lier -generale. 

II governo venne in mino di Cristoforo. 
Picesi ch’egli nascesse alla Granata , e 
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che fosse schiavo in San-Domingo nel 1790. 
Egli era stato amico e compagno (T armi 
di Toussaint-Louverture , e vi si assomi- 
gliava pel carattere, perciocché era urna» 
riissimo , buon marito , buon padre ,*por- 
tato quanto mai ali’ -ospitalità'; generoso 
poi e magnifico , scioltissimo nelle manie* 
re , e pieno di una cert’ aria di nobiltà , 
che faceva stupore in un uomo • il quale 
non avea avuta nessuna educazione. Cristoforo 
possedeva grandi talenti naturali , parlava 
con molla foiysu ed anche con eloquenza, 
e sapeva la lingua inglese , che parlava con 
assai facilità. Tale -è il ritratto che di 
lui ha delineato chi l’ha veduto con occhio 
imparziale: gli uòmini prevenuti da parti- 
colari interessi ne hanno fatto poco meno 
che un mostro. Egli ricusò il pomposo ti- 
tolo d* imperadore, e si contentò di quello 
di Capo nel Governo d’ Haiti ; ma appena 
avea incominciato ad occuparsi della pro- 
sperità del pa«*se , di cui è un bel monu- 
mento un proclama da Ini indirizzato sotto 
il 24 "d’ ottobre del 1806 alle Potenze 
neutrali , si vide sorgere incontro un rivale ; 
e fu Petiou. Era questi un Mulatto , stato 
da giovine a fare i suoi studii alla scuola 
militare di Parigi f di dolce carattere e 
di obbligantissime maniere ; colto in lette* 



af§4' 

ratura , il più bravo fra gl* ingegneri Ne- 
gri , ed istruitissimo aucora nell’ arte mi)i* 
tare. Egli era succeduto a Clerveaux ; e 
quando Giangiacorno fu assassinato , trova- 
vasi comandante in capo a Porto- Principe, 
Ambiziosi entrambi , Cristoforo cd egli , 
vollero sostenere le loro pretensioni colle 
armi, e il di primo del 1807 si diedero 
battaglia , in cui Petion fu disfatto , ed 
obbligato a rifugiarsi in Porto-Principe , 
ove Cristoforo Io assediò. Ma come pareva 
cbe nelle provinole settentrionali fermen- 
tasse del malcontento, e d’ altronde Petion 
non era in istalo di ricomparire presto 
con assai forza , Cristoforo abbandonò 1 ’ as- 
sedio e’ si trasse al Capo-Francese. Ivi 
si radunò un’ Assembl a composta di Ge- 
nerali e de’ principali cittadini , e si fece 
una Costituzione , che dichiarava liberi lutti 
gK individui residenti sul territorio d’Haytr; 
abolita per sempre la schiavitù ; il governo 
dato ad un Magistrato sitpremo , che avea 
il titolo di Presidente e Generalissimo 
delle forze di terra e di mare , non ere- 
ditario , ma avente il diritto di scegliere il 
successore tra i Generali. Il Presidente avea 
il potere di fare la guerra e la pace , .e 
trattati co Ve Potenze straniere e quello 
pure di nominare i Membri del Consiglio 
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di Stato , il quale età un Corpo delibe- ' 
rante. Per le quali cose il Governo parte* 
cìpava della monarchia e della oligarchia 
insieme. E lasciando le altre disposizioui 
per ciò che riguardava ministeri , tribù* 
tiali , religione ed educazione pubblica ^ 
era molto opportuna la dichiarazione che 
il Governo non avrebbe mai cercato di 
turbare le Colonie* di lle altre nazioni , nè 
tentate conquiste fuori dell’ Isola. Cristoforo 
nou lasciò di animare il commercio del 
paese eh’ egli governava ; ma durò per 
alcuni anni la guerra tra lui e Petion con 
Varia fortuna , e danno comune. Nel 1810 
egli investi ii Molo di San-Nicola , lo 
prese , tini all’ esercito suo la guarnigione 
del medesimo, e licenziata la maggior parte 
delle sue genti , ritorno al Capo- Francese. 
Avea cercato di farsi amici gli Spagnuoli 
di San-Domiugo : e concluse con essi un 
trattato d'alleanza e di commercio, e loro 
somministrò armi e munizioni contro i 
Francesi , che tenevano ancora due Piazze 
nella parte orientale dell' Isola. GP Inglesi 
poi ricuperarono loro quelle due Piazze , 
le quali erano Samana e San-Domingo. 
Nel i8ij Cristoforo fu incoronato re di 
Hayti per una riforma dell* antecedente Co- 
stituzione fatta dal Consiglio di Stato , ri* 
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forma che introdusse nel Regno de* Negri 
le principali istituzioni delle monarchie 
d'Europa, e quelle in ispecie della Fran- 
cia. \J epoca della esaltazione alia regia 
dignità di Cristoforo , che prese il nome 
di Enrico , è quella ancora di una tale 
sospensione d’ armi fra lui e Petiou che 
senza stipulazione veruna ha per tutta la 
vita d’ entrambi fatto in Hayti le veci di 
una pace stipulata con tutte le formalità 
diplomatiche. Noi sappiamo , diceva uno 
scrittore di Hayti , che i partigiani della 
schiavitù godono delle nostre dissensioni ,* 
che meditano di distruggerci : e pare che 
facciamo dal canto nostro ogni sforzo per 
secondare a gara i loro disegni , scannati ■ 
doci gli uni gli altri ! Il re Enrico adunque e 
Petion, penetrati da questa considerazione , 
dal 1 8 1 i in poi si applicarono con pgual 
fervore ad incoraggiare T industria . la mo- 
lale, le scienze; e a cercar di consolidare 
l' indipendenza del paese e la libertà degli 
abitanti , mediatiti buoni ordini di ammiui- 
strazione e di militar disciplina. 

Finché regnò Napoleone, la guerra riac- 
cesasi , e la preponderanza marittima del- 
1 ’ Inghilterra , non permisero che i Fran- 
cesi rinnovassero tentativi contro San Do- 
mingo. Ma quando Luigi XVIII monto sul 


Irono de' Borboni , s* incominciarono le 
auliche macchinazioni , sostenute dagl' in- 
teressi medesimi e da nuove passioni. Le 
finme aperture che furono fitte alla Corte 
del re Enrico ebbero per risultato la dichia- 
razione, che i bastimenti francesi 'erano liberi 
ri’ entrare nei porli d’ Haiti come quelli 
di lle altre nazioni ; che il re Enrico desi- 
derava d’ essere in buona intelligenza col 
Re di Francia ; ma che non tratterebbe 
colla Francia se non da pari a pari. Lo 
stesso spirito si vide animare il paese go- 
vernato da Petion. Poco dopo furono man- 
dati tre Commessa rii , fra’ quali fu un certo 
Lavays.se , il quale dalia (ìiamaica scrisse 
a Petion per impegnarlo a riconoscere 1’ au- 
torità di Luigi XV 111 ; e scrisse parimente 
a Cristoforo minacciandolo di tulle le forze 
combinate deli’ Europa se ricusasse di 
sottomettersi aila Francia : dicendo tra le 
altre cose , che se fosse stato tanto cicco 
da non arrendersi alP invito , la Francia 
avrebbe convertito in soldati gli schiavi 
die allora comperava in Africa per ester- 
minare i ribelli. Enrico convocò un’Assem- 
blea straordinaria de’ Rappresentanti del 
paese ; comunicò loro quella lettera : e la 
conclusione fu che V Assemblea offrì a lui 
beni , persone e vita per la difesa dei Re , 

23 * 
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della patria' e della libertà. Fetìon aveà 
invitato Lavaysse a recarsi a Porto-Princi- 
pe. Costui propose che il P esiliente rico- 
noscesse e proclamasse la sovranità del Re 
di Francia, e inalberasse la bandiera bianca. 
Fu convocala a Porto-Principe un’ Assem- 
blea delle principali Autorità, e queste ri* 
gettaróuo la proposta. Luigi XVfll, sapute 
queste cose , dichiarò autenticamente die 
Lavaysse non area aiuta altra incombenza 
che d’ informarsi dello stato di Sau Do- 
mingo per tutte quelle deliberazioni che il 
Governo francese avesse dovuto prendere* 
D.cesi che gl’ intrighi de’ Coloni avessero 
fatto risolvere la Corte ad armare una 
flotta ; 1’ esecuzione del qual pensiero fa 
sospesa pel ritorno di Napoleone m Francia. 
Quello che di più certo si sa , è che tre 
Commissari! , scelti fra gli antichi Coloni 
nel i8»fi, i quali doveano essere incaricati 
dell' amministrazione di tutti gli affari ci- 
vili e militari di San Domingo , costeg- 
giando 1 Isola sopra un vascello americano , 
spedo ouo a terra lettere con soprascritta 
al sig. Generale Cristoforo, le quali furono 
rimandate senza essersi aperte, e che essi 
poi con sopracoperta indirizzarono al Co- 
mandante del porto dei Gonaives. Esse non 
servirono che ad infiammare la collera degli 
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abitanti di Haiti. D’ allora in poi nulla si 
è più tentato contro di essi. La morte 
tragica rit i re Enrico ha fatto abolire nella 
paile sei leni rionale di San-Domingo il go- 
verno monarchico ; e il Generale Boyer, 
successole ili Peiiou nella presidenza del 
Governo della parte meridionale , sembra 
destinato ad unire sotto un' amministrazione 
sola il paese , iti cui pel* lo zelo di quei 
due valent’ Uomini la civiltà ha già tatti 
progressi che non sono ammirati in Eu- 
ropa soltanto perchè grandi avvenimenti 
più importanti per essa hanno in questi 
ultimi tempi occupila la sua attenzione , 
e perchè tutto è stato dissiniulato 3 od al- 
terato da particolari passioni. 


F INE DEL TOMO VENTESlMOPRIMO 

della Storia dell* America * 
li della Storia Universale. 






TAVOLA dei capitoli 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 


LIBRO DEC 1 MONONO. 


(Q AP . 1 . Notabile influenza della Colonia di 
San-Cristoforo sull* Antille francesi- Prospe- 
rità delle sue coltivazioni Bella indole de' 
suoi abitanti : sue vicènde. I Francesi V ab- 
bandonano all’ I nghilte. ra per concentrarsi 
nelle loro Colonie madori. Sorte -degl’indi- 
geni della Martinica. Essa dee 1 ' introduzione 
delta coltivazione del cacao ad un Ebreo , e 
del caffè agli Olandesi. Questi tentano di oc- 
cupali- sotto la coudotta di Ruyter. Singoiar 
latto avvenuto nell' assalto di Forte-Reale. 

Bello e raro esempio di buona tede che la 
Storia del commcrciodclla Martinica presenta. 
Disgrazie della Martinica Primi Coloni della 
Guadalupa. Ospitalità generosa avuta dagl’in- 
digeni ; retribuzione infame 5 pena scontatane. 
Ccnn- la sua popolazione crescesse, t agioni da 
prima o| po tè alla sua prosperità Sue vicende 
poster io 11 I F rancesi si stabiliscono nella Gra- 
nada comprandola dai Cavibbi ; ma poi abu- 
sano della forza , e li distruggono. Vicende 
posteriori della Granada. Granadine. Qui- 
st.one sui primi possessori di Sauta-Lucia. 

Sue vicende pag- 6 

Cap II. Begl’ incuminciamenti della Giamaica , 
e spo misero stato quando gl’ Inglesi anda- 
re nb a conquistarla. Circostanze della con- 
quista , e condotta in quella occasione dei 
Coloni spagnuoli' Cure del Governo in- 
glese per rendere la Colonia florida. Sua 
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grande ncchezxa ; ma un orrendo tremuoto la 
devasta. Pero si rimette, e prospera di nuovo. 

,? n ^dipendenti che turbano el’ Inglesi 
e Ji minacciano di mina. Lunga ed inutile 
guerra che gl’ inglesi fanno loro , obbligati 
inùne a venire ad accordo. Questo accorda 
e ™tto. Irecauwoni prese. Cospirazione tre- 
meniia de Negri schiavi. Inseguimenti san- 
guinosi , supplizi! orribili, Frequenti angoscie 
dei Coloni. Primi Europei andati alla Bar- 
bada Essa è fra tutte le Antille la Colonia 
che ha prosperato pii presto delle altre. An- 
che in essa i Negri hanno tentato di cospi- 
rare contro i Coloni. Vendette de’ Caribbi 
contro gl Inglesi che cercavano di farli schiavi. 

.* Inglesi non hanno mancato di rubar uo- 
mini Infame scelleratezza di un Inglese , che 
vende schiava uua giovine indiana che lo 
avea salvato dalla morte. • . . , pag 3/ 

Cze. Ili Principi! di Antigua. Siogolar caso alla 
occasione di un uragano sofferto. Avventura del 
governatore Park : produzioni dell’ isola. Pri- 
mi Coloni di Montserrat , assai turbata dagli 
uragani 1 effetti singolari di uno di essi. Pro- 
sperità e miseiie di JNevis. Condizione singo- 
lare della Barbuda e d’ Anguilla. Le Vergini. 

Dauesi con Prussiani in San-Tommase. 
Coro tentativi sulle isole d. San-Giovanni e 
de Granchii. Vice de di Sauta-Croce , in fine 
venduta .bilia Francia ai Danesi. La Negada 
e la vSombrt; ra non danno argomento alla Sto- 
ria. San-Martino le dà quello di una perfidia 
olandese Poca importanza di Sant* Eustachio , 
e particolarità di balia e del mare da que- 
st’ isola a Santa-Croce, Catibbl di San-Vin- 
cenzo e della Dominica. Occupazioni in— 

glesi- . . * . . bj 

Cap IV. Bermude. Chi le scoprisse, e perche 
lungo tempo trascurate. Come gl’ Iuglesi vi 
facessero i primi stabilimenti. Colonia di S»n- 
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Giorgio. Invasione di urta" tnoltitadine prodi» 7 
giosa di sorci , che vi distinssero tutto, sen- 
za che siasi mai saputo nè come comparisse- 
ro , nè come sparissero. Astuzia di ci.ique Co- 
loni per uscire di San-Gioigio , e loro avven- 
ture. Prosperità di Ilo stabilimento in queste 
isole. Loro numero, lori» forma , loro enor- 
me distanza da ogni altra terra Denomina- 
zione data ad esse dagli Spaj>nuoli Clima , 
fertilità , amenità e salubrità delle Beunu- 
de Varietà, copia e ricchezza delle loro pro- 
duzioni. Bella e singolare fondanone ivi fatta 
dagli abitanti. ... , . . . . pag. 76 

Cap. V. Lucaje: loro distinzione in tre classi. 
Particolarità specifiche di queste isole. Esse 
al tempo di tvoloinbo erano abitate , e gli >pa- 
gnuoli le rendettero deserte Come gl' nglesi 
prendessero à popolarle Atroce condotta de- 
gli Spagnnoli per rivendicarle alla loro do- 
minazione. Gl* Inglesi vi si ristabiliscono qual- 
che tempo dopo. Turbolenze interne cagionate 
dalla condotta di un Governatore. Vicende 
dell’ isola della Provvidenza e della ci tà di 
Nas sau Particolarità del suolo delle Lucaje : 
proprietà funesta de’ suoi pesci. Vizio proprio 
de* loro abitanti. . * • • • • ■ • • 9^ 

Cap VI Ragioni per le quali la Storia d’Ame- 
rica ft obbligata a parlare de’ Negri I Porto- 
ghesi sono i primi a comprare schiavi. Essi 
li vendono agli Spagmtoli. Poi altre nazioni 
si mettono a fare quel traffico Effetti di esso 
nel parsi dell’Africa. Come colà quel traffico 
è praticato* Governo fatto de’ Negri nel loro 
trasporto in America, (.urne trattati al giun- 
ger loro nelle piantagioni. Disposizioni natu- 
rali de’ Negri » errore degli Europei in non 
secondarle • . • . . y IH 

C*e. VII. Continuazione dello stesso argomento. 

I Negri amano il ginoco e la danza furiosa- 
mente Qualità particolare del giuoco più co- 
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rnune Ira loro. Famoso loro ballo della Ca- 
lenda imitato dagli Spagnuoli e dalie stesse 
Monache ; ma nelle Isole francesi proibito. 
Altri balli de’ Negri. Loro musica e poesia , 
sentimento loro generale per l’armonia. Allog- 
giamenti $ vestito ; sussistenza. Come trattati 
da’ Francesi e dagl’inglesi Effetti de’ diversi 
modi in ciò tenuti dai Coloni delie due na- 
zioni « pag. i 3 t 

Cap. Vili. Costituzione fìsica de’ Negri, Cagione 
del loro colore. I Negri hanno grande forza 
di spirito. Sono dissimulatori finissimi. Sonp 
abili in ogni arte di mano. Sono valorosi £ 
calunnia il dirli perversi d’ animo e perfidi. 
Tratti luminosi di somma affezione e gratitu- 
dine verso i loro padroni Loro abituale al* 
tezza di sentimento. Loro fei mezza nel pro- 
posto di uccidersi stanchi delle durezze che 
soffrono , e di vendicarsi de’ loro padroni cru- 
deli. Coraggio con cui resistono ai più atroci 
tormenti. Che cosa possa argomentar^ intor- 
no ad essi e ai Coloni . seguitandosi a trattare 
la loro razza infelice come si è fatto fin qui.» 167 
Cap. IX. Stato degli abitanti di San-Domingo 
all’epoca della Rivoluzione francese. Numero 
comparativo delle diverse loro classi. Cagioni 
della prima fermentazione nata nella Colouia , 
delle susseguenti violenze della insurrezione 
degli schiavi, deU’armamento degli uomini di 
colore. Supplizi! , assassina, stragi, furori di 
tutti i partiti. Discordie tra le Assemblee e il 
Governo coloniale. I mali peggiorano per la 
condotta de’ Commissari! mandati di Francia. 

1 Coloni fuorusciti domandano forze agl’in- 
glesi. Questi finalmente, iti a San-Domingo , 
dopo lunga resistenza giungono ad occupare 
varie l'iaz/.e. Vaiii Generali inglesi si succe» 
douo nella guerra sostenuta contro i Mulatti 
e i Negri -, e I’ ultimo di loro finisce eoo ri- 
conoscere Sw-Oonùngo come Fotcoza mdipeu» . 
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dente e neutrale ; consegna le Piazze occupate, 
c abbandona l'Isola. Toussaint-Louverturc era 
i! Generale delle forze che s’ erano opposte 
all’invasione inglese • • • • • • l ,a 8 - *77 

Cap. X. Principii di Toussaint-Louverture , e 
sua condotta sino al momento in cui fu latto 
Capo della divisione dianzi comandata daj 
Negro Generale Biassou. Ritratto clic ne ha 
fatto uno de’ suoi nemici. Vani tatti di lui 
perchè qui riferiti. Buoui ordini eh’ egli mette 
nell’ Isola dopo la partenza degl’ Inglesi per 
approfittar della pace. Inlluertza vantaggiosa 
della libertà data ai Negri sulla coltivazione 
delle piantagioni. Quadro dello stato civile 
di San-Domiogo a quel tempo. Condotta di 
Toussaiut rispetto alla parte spaglinola del- 
l’isola, già ceduta alla Francia. tgl> da 
buone leggi al paese ; e 1’ isola di liuiti e 
dichiarata indipendente . '• . • • • • ” *9- 

Càp. XI. Bonaparte, primo Console , dopo la 
pace d’ Amiens manda Ledere con grossa 
squadra e fortissimo esercito a San-DomingO- 
Ledere sbarca «degnando ogni dichiarazione , 
e dichiara ribelle chiunque gli »i opponga. 
Cristoforo fa. metter fuoco alla citta di J or- 
to-Piiucipe. Ordini dati da Toussaint. Pro- 
dama di Bonapai le. Mezzo potente con cui 
Ledere cerca d’avere nelle mani loussamt; 
indi lo dichiara fuori dilla legge. La guerra 
incomincia 1 disastri e le diserzioni scorag- 
giscono i Negri. Ma P imprudente restitu- 
zione «le’ heni agli antichi Coloni decretata 
da Ledere ravviva i Negri; e i 1‘ ran cesi per- 
dono la maggior parte dei luoghi occupali ; 
e una orribile coutagionc li attacca nella 
città del Capo , ove rimangono confinati. La 
promessa di una Costituzione avi ntc per base 
la libertà e l’eguaglianza di lutti gl' 
ti , induce i Negri a d. porre le ormi, bi da 
sicurezza u tutti.- c ’lou#««ittty die si o.- 



ritirato in una casa di campagna , viene ini» 
p rovvisamente arrestato c condotto in Francia 
ove muore in prigione .... . . pag 217 

Cap. XU. Iniquità di Ledere per far credere 
Toussaint cospiratore. Insorgenza de 'Negri. 
Furori di Ledere. Muore; e gli succede uel 
comando Rochambeau. Dessalines è fatto ca- 
pitano generale dei Negri Orribile rappresa- 
glia di questo Negro. Gl' Inglesi a San-Do- 
mingo. Rochambeau , costretto a cedere ai 
Negri la città del Capo , si dà prigioniere 
agli Inglesi. I Negri dichiarano PiudipenderiBa 
di Haiti . Dessalines è nominato Governator 

J generale. Egli chiama dappertutto i Negri , c 
à orribile strage dei Francesi, e de’ loro fau- 
tori. Si proclama imperadorc di Haiti , e dà 
una Costituzione all'Isola. Storia di quest» 
Negro , e suo carattere, fc trucidato dai Eul- 
dati. Il governo è dato a Cristoforo. Ma gli 
si alza un rivale in Pstion. Qualità di quest* 
Mulatto. Lo Stato di Haiti è diviso fra questi 
due, che si fanno gjerra con varia fortuna , 
e poi vengono ad una sospensione d’ armi. 
Petion Presidente , e Cristoforo re. Ordini po- 
litici ed amministrazione di questi due Principi. 
Loro condotta all’apparire a Sau-Domingo aei 
Commissari! di Luigi XVIII. Alla morte di 
, Cristoforo è abolita in Haiti la monarchia. 
Eoyer successore di Pctiou destinato ad unire 
tutta 1* Isola sotto un solo governo .... s 38 


Registro dei tre rami contenuti nel presente vo- 
lume. 

Toussaint-Louverture , alla pag. 227. 

Dessalines , alla pag. 25 a. 

Cristoforo , alla pag. aó 5 , ma da collocarsi noi 
.frontespizio , 

lì 
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Articolo estratto dal quaderno LXIV del 
Ricoglitore, il quale si è pubblicato il 
di i5 giugno 1822. 


Stoma oelC Amebica , in continuazione del 
Compendio della Storia Universale del 
sig. conte di Seglr , Opera originale ita- 
liana , tomo ventesimo , in 1 8^ jig- Mi- 
lana , 1822, dalla Tipografia di Commer- 
cio. Vendesi da Fusi , Stella c Compagni, 
fi prezzo per gli A ssociati è di lire due 
italiane al volume. 

Sovente il caso fa ciò clie non avrebbe fatto 
la più matura riflessione. Perché erasi arrestata 
in Francia la pubblicazione del Compendio 
della Storia Universale del conte d'i Segar , 
che il sig. Stella con molla fortuna si è 
messo a slampare • tradotta , a fine di non la- 
sciar vuoti d> grata lettura i numerosissimi 
suoi Associati, egli pensò d’ intramezzare l’e- 
dizione sua pon una Storia A America , che 
il conte di Segur non area compresa nel suo 
Prospetto , e che d’ altronde non poteva non 
essere ben accetta e agli Associati al 
pendio della Storia U mversale , e a tutù gl Ir 
(alieni amici -de’ buoni studii, dappoiché im- 
portantissimo è per se stesso il complesso delie 
cose che la §lorja di rjuesta quarta parte del 
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Mondo nostro contiene , e uiutio finora , no- 
stro, o slranierp , pensò a scriverla intera e 
piena, quale la curiosità e la convenienza ri- 
chiedevano. Non si hanno infatti intorno alle 
cose d" America che Opere rotte e parziali ; e 
queste ancora in libri non focili a cadere sotto 
le mani di tutti , ed inoltre, eccettuatine pochi , 
scritti m lingue straniere. Era bollo il pensa* 
mento del sig. Stella , e degno di plauso. .Ila 
à mandarlo ad effetto volpavi una combinazione 
che il caso solo poteva presentare: quella cioè 
di trovare tale persona , amica di lui , che 
mentre amasse di secondarne il nobile deside- 
rio , non si spaventasse della gravità dell" im- 
pegno, ed avesse costanza di eseguirlo in mezzo 
allo angustie del tempo , é col discapito di 
non essersi potuto dianzi preparare a tanto 
lavoro. Il sig. Stella trovò questa persona , 
alla cui modestia noi vogliamo attribuire e 
P essersi tenuta finora incognita * e T aver 
dichiarato , siccome ha. fatto , che non sa au- 
gurare (dV Opera sua quella fortuna che av rab- 
bonir forse meritata le seconde cure. Mentre 
però lasciamo intatto il giudizio suo , natu- 
ralmente fondato sul Sentimento delle proprie 
ibrze e delle circostanze nelle quali si è tro- 
vato, parci poter dire clip il più avrebbe per 
avventura contentalo lui; ma che la mancanza 
di quel più non farà discapito al suo lavoro 
presso chi con cognizione di causa voglia co- 
noscerne T andamento e il carattere. Noi an- 
diamo a ricapitolare brevemente le cose trat- 
tate ne’ venti volumetti finora usciti alla luce. 
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] due pruni sotto 11 titolo d 1 Introduzione 
espongono quanto appartiene alla descrizione 
dell' America , alle qualità fisiche e morali 
de’ suoi abitatori in generale , ai costumi ed 
tisi de’ Selvaggi , agli animali , ai vegetabili e 
minerali d’ ogni sua contrada particolare ; ed 
infine ciò che concerne le lingue, le origini e 
le anlicliità americane; e l’importanza della 
scoperta del Nuovo-Mondo rispetto all’ Antico. 
Era giusto premettere tutte queste notizie , le 
quali oltre essere per se stesse dilettevolissime, 
pongono il lettore in istato d’ intendere la gra- 
vità de fatti che di poi la Storia dee narrare.' 
Questa dall 1 A. è divisa in tanti libri, i quali 
danno opportunamente anche la partizione delle 
materie. 

Incomincia essa adunque nel libro I colla 
mirabile scoperta fatta da Cristoforo Colombo 
dell 1 isola d 1 llaiti , delta la Spagnuola , e più 
comunemente San-Domingo, colla occupazione 
di essa e delle isole vicine , e col quadro 
del crudel governo che si principiò a fare 
degl 1 Indigeni. Nel II si espongono le invasioni 
spagnuole sulla parte del Continente che è 
bagnata dal Golfo messicano , la scoperta del 
Mar-Pacifico , le prime Colonie stabilite ne* 
suoi lidi, le notizie avute del Perù, e lin- 
camminamento di Cortes verso il Messico ; il 
cui conquisto, e quanto spetta alla storia, alla 
religione , alle ricchezze , ai costumi e alle 
arti dell' Imperio dell 1 Anahnac , detto altri- 
mente il Messico , viene cpntinuaio ne 1 susso- 
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pienti libri ITI , IV , V e VI. Il Perù , 
l’invasione lattane dai Pìzznrri , la storia degli 
Incili, le leggi, il culto, gli usi e le arti del 
Peruviani , le guerre atroci fattesi dai con- 
quistatori medesimi , i tristi loro fini , e i 
crudeli infuriami de 1 popoli sottomessi , occu- 
pano i libri VII , Vili e IX. Il X e 1* XI 
contengono la storia del Chili e dell franca- 
no , la descrizione de’ paesi e popoli della 
Patagonia e del Turuman , quella del paese 
della Piata e del Paraguai , con quanto ap- 
partiene alle famose missioni che ivi ebbero f 
Gesuiti , le provvidenze poste dopo che questi 
ne furono cacciati , e gl’ incrementi presi da 
Buenos Ayres. La storia del Brasile d Ih sua 
scoperta fino alla gita colà del Re di Porto- 
gallo , e In descrizione dell immenso paese 
bagnato dal fiume delle Amazoni , occupano i 

libri XII , XIII , XIV e XV. Poi il XVI 
tratta della romanzesca Gujana , dei paesi ba- 
gnali dall 1 Orenoco , e delle Colonie europee ivi 
stabilite. Sono materia del libro XVII le con- 
trade di Venezuela, di Cartagena, e la con- 
quista dell’ Imperio di Bogoto, detto il Nuovo 
Regno di Granata ; e i libri XVIII e XIX 
contengono tutto quello che appartiene agli 
Stabilimenti europei nelle Antille. Nella tratta- 
zione del quale argomento I’ A. non ha oh- 
bliato nè ciò che riguarda i fatti sorprendenti 
de 1 famosi Flibustierì , che menarono tanto ru- 
more nel Seicento per tutto il mondo , nè 
quelli più sorprendenti ancora , che a 1 giorni 
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nostrr hanno data tanta rinomanza ■ ai Negri * 
giunti a stabilire un imperio in Haiti. 

In mezzo ai tanto variali e grandi avve- 
nimenti che accompagnarono le guerre ca- 
gionate dalla Risoluzione francese , general- 
mente si è fatta poca atteuzione alle imprese 
de' Negri Toh ssa in t-Lom’er ture , 1 fessali nes c 
Cristo/òro , e de" Mulatti Petion e Boyer. Ine- 
sattissime sono stale le notizie difl’use wvorno 
a questi uomini singolari , e intorno al loro 
carattere e alle loro azioni. Nel libro XIX. 
della Storia d' America si leggerci intorno ad 
essi, e ai grandi cambiamenti per essi prodotti 
in Haiti , quanto c indispensabile sapersi per 
ognuno che ami conose. re le vicende del tempo 
in cui vive, e quanto spiegherà avvenimenti più 
gratuli che il Mondo pno aspettarsi. La quale 
considerazione dee applicarsi anche alle altre 
parli il America , tenute dalla Spagna e dal 
Portogallo , le cui vicende sono dall A. con- 
dotte sino agli ultimi rovesciamenti o seguiti , 
o minacciati ; senza la cognizione delle quali 
Inè essi sarebbero ben compresi , nè ben s' in- 
tenderebbero le cose che formeranno quindi 
innanzi la sostanza della Storia d' America , 
che s andrà da altri continuando. Ed ecco 
«ri nuovo titolo d intercssaineqlo che ha que* 
6t* Opera di cui parliamo. 

Ma per ques'e sì rapide indicazioni non 
può darsi nuora una giusta idea delle impor- 
tanti maler.e ira Hate ; e meno poi della scelta 
fc dell' ordine eoa cui sono esposte, nè dello 
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spiritò che ha animati) 1’ A., nè «li qtreHe tante 
discussioni che gli è occorso fare qua e là 
a schiarimento di gravi dubbi i. che spesso si 
presentano , nè delle considerazioni di clie 
alla opportunità egli ha ornata questa Storia. 
Imperciocché chiunque la scorra con qualche 
attenzione facilmente vedrà non essere essa 
una secca compilazione di quanto altri scris- 
sero , e senza carattere suo proprio *, ma un 
lavoro di getto , in cui , mentre posatamente 
tutti i più gravi ed importanti latti si narra- 
no, Iraluce spontaneo quello spirito di filoso- 
fia che conviene alla Storia , e che consiste 
non in affettali proloquii e in declamazioni 
esagerate , ma nel lasciare appagato 1 intel- 
letto per la proprietà e proporzione delle va- 
rie cose narrate , e nel far sentire costante- 
mente il fine morale a cui di sua natura la 
storia tende : Cosi che nulla soprabbondi ^ 

nulla manchi, e ciascheduna cosa abbia luogo 
e ragione convenienti. 

Ne" libri susseguenti 1’ A. parlerà di quanto 
concerne 1’ America setleulrionalè incorniti-* 
ciando dalla Groelandia ( paese si poco nolo 
in generale, eppure degnissimo d’attenzione) 
ed abbracciando i tanti paesi e popoli che 
conteugonsi nella parte artica del Nuovo Con- 
tinente. E dopo avere percorso i più impor- 
tatili avvenimenti che concernono il Labrador, 
la Baia d’ Hudson, quella di Bafliu, e le terre 
visitate da Uearne , da Mackensie , da, Lewis 
e Clarke , ed ultimamente da Party, passerà 
in rivista quanto v’è tra lo Stretto di Berbing 
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e la California, esponendo ciò che per le piti 
celebri navigazioni antiche e recenti si cono- 
sce in fatto di popoli e di avventure degne- 
d’ entrare nella Storia d’ America. Con che 
si agevolerà il passaggio a parlare del Nuovo- 
Messico e dello stato ultimo in generale dei 
Paesi posseduti dalla Spagna ; indi di quelli 
conosciuti in addietro sotto il nome di Nuova- 
Francia , che è lo stesso che dare della Lui- 
giana , della Missuria e del Canada , e di 
quanto si stende verso le Montagne Petrose 
e il fiume Colombia ; scendendo poscia alle an- 
tiche Colonie ' Anglu- Americane , oggi Stati 
della Unione ; ed infine alle Floride. Con 
ciò verrà a conformare il suo lavoro per 
modo , che i paesi dei quali tratterà in fine 
saranno i più vicini a quelli de quali trattò 
in principio. 

( Quando si considera la vastità delle cose 
che \ la Storia (f America necessariamente 
comprende , non sarà al certo rimproverato 
r A. di prolissità, considerando lo spazio in 
cui ha saputo comprenderla , mentre intanto 
può dirsi francamente che non ha sottratta 
alla curiosità e alla istruzione de" lettori al- 
cuna cosa essenziale. Siamo poi assicurati , 
che in questa ultima parte deli" Opera sua 
egli si è impegnato ad una brevità grande- 
mente studiata ; e ciò singolarmente pei pochi 
fra gli Associati alla impresa del sig. Stella i 
quali credono che non sia varialo il soggetto 
della lettura perchè ogni volume- riferisce ->la 
Storia il A nerica. In virtù del. quale suo 
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impegno , quanto rimane ancora da pubbli- 
carsi , secondo il prospetto indicato , non ol- 
trepasserà all’ incirca il numero di altri dieci 
volumi. 

Noi poniam fine a questo articolo riferendo 
uno squarcio del capo Vili del libro XVIII, 
o sia volume XX, eh’ è 1’ ultimo pubblicato, 
ove 1* A. intende rilevare il giusto senso che 
fa , per le singolari cose presentate ,' la 
Storia (T America . Le maravigliose imprese 
de' Flibustieri gliene porgono l’occasione; e 
noi riportiamo questo frammento per quelli 
che ancora non conoscono 1’ Opera. Egli dice? 

« Se presso tutti gli scrittori che hanno 
lasciato ai posteri memoria dei fatti de’ Flibu- 
stieri , non trovassimo uua perfetta concordanza 
nelle loro relazioni, diremmo facilmente essere 
stati costoro dalla immaginazione di qualche bel- 
1’ iugegno delineati, siccome è accaduto degli 
eroi di parecchi romanzi. E certamente il 
sospetto -solo che di ciò ci fosse venuto in 
animo ci avrebbe tratti a non fare ingiuria 
alla gravità della nostra Storia inserendovi cose 
lontane dalla verità. Ma per quanto le imprese 
de Flibustieri sieno lontane dal corso comune 
delle umane cose , e per le loro singolari 
qualità , come anche più pel loro numero , 
appariscano prodigiose a segno da non parere 
credibili , pur elleno sono vere ; e perchè 
appunto tali, hanno giusto luogo nella storia; 1 
nè possiamo esser noi dalle discrete persòné 
redarguiti , se in questo libro abbiamo voluto» 
esporle di tal maniera , che vengano a formare 
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un soggetto «li meraviglia per ogni iettore , il 
cjuale infrntlanlo non mancherà «li trarre dal 
Complesso delle medesime argomento a più alle 
ifconsiderazioni. £ veramenle qualora ci ponia- 
mo a considerare tulio ciò che nella Storia 
<]’ America si comprende , non possiamo noli 
sentire entro noi nascere iin inanimatissimo con- 
vincimento , che come il cielo, le acque e le 
terre di quella vasta parte del globo nostro 
presentano aspetti di cose per ogni maniera 
mirabili e nuove ; così per parte degli uomi- 
ni che sono concorsi alle tante vicende di 
cui r America è stata teatro, e caratteri e fatti 
di tulle specie miovi e portenl«asamente ammi- 
randi s’incontrano, e di tale risoluta singola'* 
rilà , che nulla jmò starvi al confronto di tulio 
ciò che ci olirono i tanto magnificali Gieci e 
Romani , o le altre nazioni, sieho barbare , sieno 
citili , che in alcun tempo sohi/si nel vec- 
chio Continente alzate a rinomanza. Imper- 
ciocché sebbene pifcsso loro troviamo, nè radè 
volle invero , uomini «li grande altezza «1 animo 
fe spirili di gagliardissimo e sublime impelo , 
e siam tentati di addomandare $ se per av- 
ventura non fossero essi d altra specie che noi, 
i quali in confronto loro, nè rincresca il dir- 
lo , siam piccolissimi: con tutto ciò con qual 
coraggio penser«.*muio niai, paragonatolo stoini a 
storia , trovare nell’ antico Continente nomini 
ed avvenimenti quali troviamo nel nuovo? Ivi 
è die I’ ardire del navigare diventa un pro- 
digio , se si tien «lielro a Colombo tosto che 
giunge «li là del tropico. Ivi è che la tenie-* 
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iòta diventa eroismo , se $i riguardano r pic- 
cioli drappelli di Spaglinoli che vanno a ro- 
vesciare gl' Imperli di Montezuma e dejjl’ Incili, 
Ivi tutto è meraviglia , se tante provincie, 
tante isole si considerano in tre secoli coperte 
di città , di fortezze , di porti , ove dianzi 
non erau che boschi. Ivi è che si sono date 
a coltura immense campagne , e se ne trag- 
gono produzioni preziose, che prima o s’ 17 
gnoravnno affatto , o non erano che ad uso 
di assai pocìii potenti fra gli uomini. E leggi 
poi, e religioni, e modi di ci\il vivere or vf 
fioriscono , eli cui dieci generazioni innanzi 
non era traccia in que 1 luoghi medesimi nei 
(piali qualche civiltà pur vedeasi. Nè il fatto 
dobbiamo anco lacere della trasmigrazione dei 
Negri , della quale nel seguente libro avremo 
a rogiouare , per cui è avvenuto fra gli altri 
casi quello di tal mescolanza di sangue, che cento 
stirpi diverse si alternano ogni giorno con lai 
varietà, che nell’ antico Continente certamente 
non si rilevò giammai sì manifesta , e che in 
esso mai non mostrò- quegli espressi segni pei 
quali , a ben considerare , direbbe» l’ umani 
genere essersi amplificato. Non vogliamo dis? 
simulare che le cose seguite in America ed 
hanno avuto impulso dall Europa , e sopra 
essa , non meno che sopra le due altre parti 
deir antico v Continente hanno riverberato.' Ma 
nell 1 Ameri-.* hanno avuto il loro centro ; e 
pare che l’ aria di quel Nuovo Mondo abbia 
dato un particolare spirito a tutto ciò che 
dell 1 Antico fi § posto i/i coptatto cpft «juelr 
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lo : poiché colà solamente si è sviluppalo 
fili’ ammirando segno per noi nòlato quanto 
di forza , d intelligenza e di volere gli uo- 
mini dell’ Antico Mondo hanno (allo. Con 
questo di piu , che mentre in quello emisfero 
si sono a tarila altezza sviluppate le passioni 
limane, queste, checché sia de' risultati finali 
che hanno prodotto, prima d' ogni cosa hanno 
creali delitti , i quali , se per avventura nella 
loro sostanza non furono diversi ria quelli che la 
storia dell’ antico Continente dimostra, sono 
ni certo pe' tempi , per le forme , por 1’ am- 
piezza , per la intensità e per la prolunga- 
rione loro affatto singolari. Il che , come in 
1 ulte le grandi vicende delle cose americane 
apparisce , notabilmente vede-si anche po’ fatti 
de’ Mibustieri , de' quali abbiamo ragionalo 
fin (fili. Che se poi i fatti narrati sino ad ora 
hanno un carattere portentoso , vedremo in 
breve quelli che ci restano da esporre sor- 
passarli di gran lunga. ìNelIa contemplazione 
de quali a nostri leggitori non meno che a 
noi verrà spontaneo il giusto rattristamento di 
dover pur troppo vedere eminentemente grande 
I uomo solfatilo quando fa il male de suoi 
.simili : quasi la natura ci avvisi eh’ essa non 
ci ha rendula Incile e piana se non se la via 
di fare il bene ; e doversi allo smarrimento 
delia esaltazione i violentissimi sforzi pe’ quali, 
Urliti luoii dell’ orti in comune, canili uomini 
-s alzano a . straordinaria e terribile rinoiw nza. 
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Presso Iti Società Tipografica de Classici l- 

taliani ( Fusi , Stella e Compagni ). 

Teatro Scelto Italiano antico e moderno. 

Milano, 1822 , in 32 . Volume IH in carta 
velina e legato alla bodoniana, con ri- 
ti atto, lir. a. 52 . Contiene la Merope del 
Maffei , coll’ aggiunta del Fenda di Pier 
Jacopo Martello. (Si vende .anche separato ) 
Collezione dei Oa-sici del Secolo XV 111 . 

Tool 5 G.° e 57. 0 che corrispondono al voi. 

5 .° ed ultimo delle Òpere scelte di Gasparo 
Gozzi, lir. 5 . 92 ; ed ài voi. 2. 0 ed ultimo 
delle Onere scelte di Alessandro Verri, 

1À : $#7- . ? 

Lezioni Storico-Finali soprala Snera Scrit- 
tura dell’ Ab. Antonio. Cesari. Milarq 1822, 

/ in 8.° voi. 5;° clic contiene il Itamele , £> 

lir 4.' 3 o. # 

Detto in 'carta df colla, lir. 6. 35 . ’jf 
Biografia universale aulica e moderna , tra- ^ 
duzione «lai francese. Venezia, 1822 in 8.°, ^ 
voi. ii° lir. « . a 5 . * 

Medicina legale secondo 'lo spinto delle ^ 
Leggi civili e penali vegliarti nei Go- ^ 
verni d’ Italia. Opera del BarzeHnfi. Ve- 
nezia, 1822 , in 12 , voi I lir a. 55 . € 

Opere <ii scultura e di plastica di Antonio * 
Canova , descritte dall’ Albrizzi Teotochi. f. 
Pisa, 1822, in 8.° fig. Distribuzioni cinqu 

lir. n.’ — •• • : 

Analisi dell’ esame critico di Nicola tre 
ret sulle prove del cristiauesimo ; oner 
dello Spedalieri. Monza , 1822 , 4 * 

ia lir. 12. — ... 

Dizionario «iella Favola o Mitologia untvei 
sale. Milano 1822 , fase. 35 in 8.° ng 
lir. a. 36 . . 
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